
Alino IV. nOMENICA, 20 SETTEMBRE 1801. Kumcro 7. 

PAGINE FRIULANE 
PERIODICO MENSILE 

ABI50NABIENT0, pei' un anno: nel Regno lire .'5, all'estero lire ' I . 
•Isciranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. — Un numero separato, contesimi ([luii'iiutii. 

Sommario del iV. 7. — Amore, sonetti di Cesare Rossi. — Vita 
lirivata e costumanze udinesi nel secolo XIV, di Vincenzo 
Juppi. — A la morose di non Barbure, sonetto in friulano della 
seconda metà del secolo XVII, da Codice cartaceo della col­
lezione Joppi.— 11 favri bacan, fiaba-leggenda dell'alto Friuli 
orientale, G. B. — Un po' di bibliografia resiana, Francesco 
Musoni.— «Letteratura» politica secentistica al principio 
del secolo — Impressioni di una gita alla Grotta di Adelsberg 
nella Carnioln, memorie di don Domenico Pancini (conti­
nuazione). — Una cara morta (per album — 1S5J), Teolmldo 
Ciconi. — 11 nestri alai'me del 1S48, G. Donilo. — Per un 
matrimonio nel secolo decorso, Icttei-e inedite di Mons. Lucio 
Doglioni al co. Fabio Asquini, imbblicale per cura di A, F. 

Sulla copertina: Fra libri e giurii.'ili. — Notiziario. 

-sf^§^^ 

°\^<i^§^ ^^^^SÈl^i^' 

o-<5*)& A M O R E 
J^^f^is^tasi3i^y-Wgyfì^'Ji^'Avx^^\ 

SONETTI 

I. 

Solo e pensoso per la via deserta 
Io vado, senza meta, a la ventura, 
Spingendo il guardo nella luce incerta 
Per che a vespro s' attrista la nat/ura. 

Giù dal boschetto che incorona V erta 
Viene lo scricchiolio d' una vettura, 
Onde il petto mi trema e la scoperta, 
Mia pass'ion di sé cjuasi ha paura. 

La vettura trascorre : io guardo fiso 
Oltre i vetri cercandoti, o adorata, 
Come si cerca un astro a, notte fonda. 

Ma tu sparita sei pallida e bionda 
E a me nella pupilla affascinata 
Balena il tuo profil di paradiso. 

11. 

Quando la passi e attonita la genie 
Mira la grazia della tua persona, 
Una voce soave a me ragiona 
Con segreta dolcezza entro la mode. 

Ma lo sai tu, lo sai questo futente 
Questo povero amor che s' abbandona, 
Nel supremo desio che non perdona, 
Dietro a te sola disperatamente f 

Io non so : ma talor sento salire 
D' odio una vena livida a la gola 
hJ gridar la ferita anima mia, ; 

Pur, se vedo il tuo mite occliio.-languire 
Con ingenuo candor, credo a le sola, 
Al tuo sorriso di madonna pia. 

ni. 

M.a se giorno verrà che .similmente 
Ad, una nube cha dilegua al vento 
lo svanisca, pensiero e sentimcnio, 
Dal tuo core per sempre e da la merde, 

Se verrà giorno eh' io non sia nìerUe 
Per te che cmcor mi sei gaud/io e tormento, 
E tu ripensi a me senza sgomento, 
A i 7im,pianti e a i ricordi indifferent,e : 

Quale un arbor cui ria folgore afferra 
E nel furor micidiale uccide 
Sì che di lui non lascia traccia in terra, 

Tale, percosso da la fredda morte. 
Io contro al sol che luminoso irride 
Fulminato cadrò giovine e forte. 

Trieste. 
CESARE ROSSI. 
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Vita privata e costumanze udinesi nel secolo XIY 
di VINCENZO JOPPI (1) 

Il popolo di Udine di snii natnra traii<|nillo, 
sobrio e laborioso, s;ip(!va nniro rnsscupuMiza 
al suo pr'iucij)e temporale e spirituale — il 
patriarca d'Aquileia — con quella dovuta 
alle leggi ed ai magistrati. Alieno dalle parti 
guelfe e ghibelline, delle qiuili conosceva 
appena il nome, solo due volte insorse contro 
il suo Signore e ciò ai temjìi del patriarca 
Nicolò (1355) e poi a quelli del tirannico 
patriarca Giovanni di Moravia (1383-1394), 
del quale le prepotenze verso la magistra­
tura e verso la cittadinanza erano veramente 
incomportabili, Del resto ogiri cosa procedeva 
con ordine e se vuoisi anche con noiosa 
uniformità, non esigendo ognuno se non quello 
che i tempi potevano dare. Gli agricoltori 
che insieme agli ai'tieri e agli oper'ai com­
ponevano due terzi della |)opolazione;, non 
potevano prendere che poca parte alla cosa 
pubblica ; la lasciavano dirigere dai ricchi 
mercanti e dai cittadini agiati e di vecchia 
casata ; questi di preferenza erano eletti alle 
civiche magistrature, sebbene non ne fossero 
mai escluse le classi laboriose e relativamente 
meno favorite dalla sorte. Del resto ogni 
capo di famiglia accorreva volonteroso agli 
arenghi e così gli eletti ai consigli ed al 
disimpegno degli offici ed ognuno' indistin­
tamente al servizio mihtare sia dentro come 
fuori delle mura. 

Le campagne in prossimità alla Terra 
erano coltivate a miglio, a frnmento ed a 
saggina e nelle estese praterie comunali divise 
tra le singole boi'gate pascolavano armenti 
e cavalli. 

Le industrie erano poche, e tra esse la 
prima quella della concia delle pelli ; di là 
il vivo commercio di quelle e dei prodotti 
loro^ ragione che 1' arte de' calzolai era in 
Udine la principale. 

Gli uomini di buona condizione vestivano 
moilestamente di ])anni osciu'i e nell'inverno 
si difendevano con guarnaeconi foderati di 
volpe. Portavano in capo o cappucci, o ber­
rette, o larghi cappelli di feltro. Uscivano 
sempre armati o di spade e pugnale od anche 
di spiedo. Le donne loro portavano in dote 
mai più di mille lire, e due od al piìt tue 
vesti, una di scarlatto fornita di vaio e le 
altre più schiette. L' altra parte del corredo 
era di biancheiia da letto e da dosso cosi 
di lino come di lana, un matei'asso con cu­
scini e coltre, due bronzini, e due bacini, 
ed in cose preziose ima cintura d' ai'gento 
e per ornamento del capo vm serto di perle 
e certe code di velluto ed oro da intrecciarsi 
fra i capelli. 

(1) Estratto daìla Prefazione allo Statuto di Udine del 1425 
in corso di stampa. 

Le geni basse, come ail/uni e contadini, 
vestivano di panm» grigio e uomini e tlonne, 
netr inverno, portavano guai'naccie Ibderate 
di pelli di agnello. Nella dote delle popolane 
scarso era 1' assegno in deiuiro e vesti, ma 
ei'a, piùabbondanic in su[>pellettilidoniestiche. 

Le case de' Signori, (accetto (pielle de' 
Savorgnanl e de' Toii'iani, da lunga pezza 
demolite, erano s[)Oglie di esterni abbelli­
menti .(^) ; avevano poche le difese al freddo ; 
pochi e modesti i mobili, scarse le argenteile, 
i libri pui'e scarsi ed abbondanza solo di 
armi di ogni genei'e. 

lì vitto er'a semplice^ come si vede dalle 
colezioni e conviti ollerti dal comune a pi'in-
ci|)ì, cardinali, ambasciatori ed altii magnati 
suoi ospiti. La minestra della elasse agiata 
era di miglio o di altre civaie; [)er i poveri, 
di fava condita con spalle di poj'co salate. 
Le carni fresche di bue, di vitello, di castrato, 
agnello, capretto e porco erano di uso co­
mune a tutti, percliè si davano a basso prezzo, 
e COSI pui'e era cibo usitatissimo la carne 
suina salata e tutti i suoi prodotti, special­
mente la lucanica. De' prosciutti, poi, tanto 
in uso nel Friuli nel secolo XVI, non si 
ti'ova alcun ricordo ne' tempi anteriori Di 
rado sono menzionate le anitre e le oche, 
ma spessissimo i polli e gii uccelli, la sel­
vaggina ed il pesce. Ognuno mangiava pane 
(li frumento, del quale la qualità, peso e prezzo 
stava sotto la sorveglianza dei giurati. 11 
vino, in quel tempo abbondante, ei'a di uso 
comune. 

Il terrano nero ed il bianco davansi a vii 
prezzo ; non cosi il pignòlo, la l'ebòla dei 
colli, il moscatello dei nostri paesi, che coi 
vini greci, la malvasia e romania, il vino di 
Creta e di Tino si bevevano nei i)iù lauti 
banchetti o si regalavano dal Comune a per­
sonaggi illustri. 

Il matrimonio era puro atto civile fatto 
innanzi al notaio alla presenza di testimoni 
e ciò malgrado le prescrizioni fatte nel si­
nodo dal patiiarca Berti'ando nel 1339. Perchè 
fosse valido, bastava 1' assenso de' due sposi 
alle tre int(;rrogazioni fatte o dal notaio stesso 
0 da imo dei testimoni. La chiesa poi teneva 
per indissolubile anche l'assenso dato dai 
due hdanzati alla presenza di uno o |)iì̂ i 
testi senza l'intervento del notaio. 11 divorzio 
non era permesso senza processo e sentenza 
del tribunale ecclesiastico ; l'adulterio era 
punito^ anche dalle leggi civili. Nei testimoni 
non vi era alcuna pi'escrizione speciale o 
costumanza. Solamente il neonato veniva 
])ortato al sacro fonte coperto con una coltre 
più 0 meno ricca^ secondo le condizioni, ed 
il convoglio era seguito dalle donne della 
contrada. Poche ore dopo la moi'te seguivano 

(1) Sorge ancora in contrada Manin {già S. Bortolomio), la 
casa della ricca famiglia de' Guberliiii e. poi de' Valentinis ciie 
serba qualche traccia della modesta sua pi'ima forma. Senza 
duhhio fu fatta al cadere del secolo XIV ed era delle prime di 
Udine, poicliè servi in que' tempi di alloggio ad illustri perso­
naggi di passaggio. 
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i fmierali c(jii iicconifnigiiauieiiló ili chiiM-ici 
e (Vìiti e (•.on!'rat(!Hi laici clic porlavaiio can­
dele. Quelli cli(! unn avevano scpollura, pro­
pria neir inleiMio dello chiese, o noi chiosi ri, 
s' inl.ei'ra.vano nei cimiteri attinenli. Nel KìiiS 
fu in Udine pubblicalo mio stalnlo sui l'une-
rali (1), per il fpiaJe era vi(M.a1.o a. (dii non 
l'osse ca,va.liere. di (ar procedere il suo corpo 
da bandiere, eJnu e scudi e ca,vallo bardalo 
e veniva, limiLalo il suono d(dle campane a, 
iv(\ cenni per gli uomini e due pei' le domu' 
e moderato il numero de' ])reti e de' fra,ti, 
IJUCHO dello candele, il [ìrezzo delle messe 

*''''̂  ed altre minuzie. 

Feste religiose. — Gli udinesi erano devoti, 
ma non mai trasmodarono in eccessi nò 
[irò nò contro la religione, come persegui­
tando gli ebrei oppure seguendo o favorendo 
dottrine ei'eticali. Una prova della loro devo­
zione si lia dal numero grande di chiese e 
conventi non proporzionato al numero limi­
tato degli abitanti della Terra nel secolo XIV, 
Le chiese però erano anguste e disadorne 
eccetto quelle di S. Francesco, di S. Pietro 
martire ed il Duomo che prima della rifoiMua 
eseguita nel 4709, aveva spiccato il carat­
tere dell' architettura archiacuta di cui la 
facciata serba ancora le traccie. Erano pure 
non ricchi ed angusti i monasteri tutti, e 
quindi pochi i frati e poche le monache come 
1 preti non erano molti. Delle feste religiose 
le jìrincipah, oltre a quelle che si celebravano 
nelle chiese, erano le processioni e tra esse 
la prima quella solenne del Corpus Domini, 
nella cui ricorrenza erano gli abitanti dei 
borghi tenuti a sternire il suo percorso. Le 
altre si facevano nelle varie festività del­
l'anno, 0 per qualche pubblica necessità, o 
per ringraziamento per liberazione dalla peste 
0 per vittorie ottenute. A tutte interveniva 
il clero secolare e regolare, le fraternità e 
le magistrature. 

Ad una processione fatta per la presa del 
castello di Villalta nel 1385, il Comune invi­
tava tutti gli intervenuti ad nna colazione 
ove fu loro offerta confezione e rebòia {^). 

La predicazione era tutta de' frati e per 
solito si faceva da pergami improvvisati, sulle 
piazze ed anche nella sala del Consiglio che 
nel 1404 respingeva la domanda fatta a 
cj[uesto da un frate di tenere in publico un 
discorso sul modo di governare (de dodrina 
regiminisj. 

Il clero minore dava pure nella chiesa 
maggiore delle rappresentazioni drammatiche 
sacre, come nel 1379 quella della Passione 
di Cristo^ ove il popolo accorreva con divo­
zione e divertimento insieme. 

Festeggiamenti civili e corse. — Nò manca­
vano i divertimenti, in Udioie, che, forse, erano 

(1) Stat, terre UHnt, pag. 127. 
(2) La confezione era una conserva di frutta e miele ridotta 

a forma di pappa, clie .si oondiva a piacioiento o con pignoli 
o con coriandoli, anici e simili .semi aromatici. 

piìi lre(pieiiti di oggigioriie. Fino dai pri­
mordi (1(1 secolo \1V, il giorno di S. Giorgio 
si correva, al palio de' cavalli e ile' p(Mloiii. 
Il cavallo vincilore aveva in in'cmio un patino 

j sc^irlalto, e così il pedone die prima giun­
geva alla nuda, una pezza di liereando o di 
altra stoflìi di minor vallila.. Ai due c\\v. l'ie-
scivano ultimi nella gaia, veniva dato mi 
porchetlo (;otlo, condito con seiia|.)e, ed una 
civetta. Nel giorno prece(|eii(c alle corse, i 
prcMiii siiddescriKi venivano portali in giro 
per la Terra con accompagnamento di suo­
natori e di po[)olo festante. La mossa era di 
fronte alla villa di Cnssìgnacco sulla strada 
che da là viene in Udine, hi meta era in 
capo a merca.tovecchio ove sla,va.no i giudici. 
L' anno 1302 ai cavalli sciolti, fu lìi'escritto 
che dovessero essere montati da ragazzi. Nel 
1375 il Consiglio permise agli uomini di 
Gi'azzano die le loi:o donne potessero correre 
al palio nel borgo il firiino giovedì di maggio 
detto il giovedì delle frilelle inc-respale [die 
iovis crispcllarumj, da, quella, pasta dolce 
fritta che in quel cfi ora uso di mangiare. 

Balli. — Gli udinesi amarono sempre, ed 
oggi pui-e amano il ballo. E quasi sei secoli 
or sono, si ballava sullo spazzo avanti allo 
chiese nella festa del santo titolare, e nei 
tr'e ultimi giorni di carnevale il Comune 
faceva ballare sulla piazza al suono de' pif-
fei'i da lui stipendiati e così, alla venuta di 
qualche principe, gli si oflìiva lo spettacolo 
di jiubbliche danze. Si hanno ancora memorie 
di balli che si davano nelle i)ih ri celie fa­
miglie nel carnevale. Né mancavano in tale 
stagione le maschere che venivano proibite 
in tempi sospetti o di guerra. Il travesti­
mento più usitato era quello da guardia 
notturna (schirivailaj donde i mascherati si 
chiamavano ordinariamente sgaravati. 

Giuochi. — Pare che il giuoco sia stato in 
Udine, come altrove, una passione che il 
Comune con ripetute leggi cercava di mo­
derare, almeno in parte. Era dunque proibito 
di giuocare ne' cimiteri, prestar danari sul 
giuoco, 0 prendere in pegno cose di giuoca-
t;ori minorenni. Si vietava qualunque giuoco 
dopo il terzo segno della campana del fuoco 
fuori delle osterie, nelle quali era tollerato 
solamente il gioco dei dadi. Era poi permesso 
tenere banchi da giuoco sotto le loggie del 
Comune, ma solo per i giuochi di dame (de 
alea) e di scacchi ; qualsiasi giuoco era poi 
permesso in pubblico quindici giorni prima 
e quindici giorni dopo il Natale. Coloro che 
usassero dadi falsi erano soggetti e pena ed 
anco quelli che tenessero giuoco in società (a 
sozio), come pure il giuocare a trucchi od a 
zoni,jiei quaU potevano essere guaste le pub­
bliche strade. 

Strade. — Nò strade, nò portici erano sel­
ciati e r acqua scorrendo ove il declivio la 



408 PAGINE FRIULANE 

portava, scavava nel lerreiio e buche e fosse 
fangose che riescivano |)cricolose di giorno e 
piti la notte nella quale alcun lame rischia­
rava chi si fosse ari'ischiato ad uscire di casa. 
Ogni lordura veniva gettata sulle vie che d i ­
venivano veri mondezzai e fomiti di nocive 
esalazioni. La gran parte de' ponti sulle roie, 
erano di legno ; e non esistendo mtniici|>ali 
prescrizioni, ognuno fsibhricava a suo ca­
priccio, e da ciò le vie riuscivano anguste e 
tortuose. L' oscurità notturna che era favo­
revole ai malfattori, non lo era |ier i galan­
tuomini ; perciò (ino dal 1347 venne proibito 
r uscire di casa ad ognuno, dal terzo tocco 
della campana del fuoco sino al mattino, anche 
con lume e tanto ai'mato che disarmato. Più 
tardi fu tolto questo divieto e fu concesso 
l 'andar di notte con lume ma non con armi. 

In Udine ove moltissimi erano i pagliai e fie­
nili e molte le case coperte di legno e di paglia, 
non erano rari gì' incendi e tutti erano per 
legge obbligati ad accorrere ad estinguerli 
con secchi^ scuri e l'ampioni. Chi in que-
st ' incontro perdeva qualcuiu) de' predetti og­
getti, era dal Comune rifuso del danno. QuelU 
poi die fossero trovati a rubare cose appar­
tenenti agi' incendiati, si punivano con gra­
vissime pene proporzionate al valore degli 
oggetti involati, tìnanco colle frustate, mar­
chio in fronte e bando (*). Solamente nel 1404 
troviamo menzione de' custodi che vegliavano 
la notte sulla torre del castello per annun­
ziare gl'incendi. 

Igiene. — Frequenti erano le pestilenze in 
Friuli nel secolo XIV. Di quella, famosa, del 
1348, nelle deliberazioni del Comune vi è ap­
pena un cenno, laddove dicono che sia proi­
bito r ingresso in Udine a chi venisse da 
luoghi infetti. E sì che sappiamo che per tale 
contagio Udine fu crudelmente provata. Di 
quella nel 1382 si ha, che fu allora prescritto 
di approfondare la fossa dei morti. Del resto 
nessima previdenza, nessuna difesa ; anzi le 
processioni e la universale apatia, favorivano 
la dillusione di tali epidemie. Così pure nelle 
carestie non rare, sia pei- inclemenza di cielo, 
sia come conseguenza alle pesti che deci­
mavano la rara popolazione, in quel secolo 
non si trova nota di alcun provvedimento, 
tranne che di elemosine largite in simili oc­
casioni ai poverelli dal Comune. 

Feste di maggio. — In questo mese, nel primo 
giovedì detto delle fritelle, la gioventù udinese 
a cavallo portava al suono dei pifferi e trom­
bette i maggi, cioè i rami di albero con fiori 
intrecciati, e li piantava all'uscio delle belle, 

. così dentro come fuori delle mura e ritor­
nando ornava i suoi cavalli con verdi fronde. 
I popolani seguivano rpiesta gentile usanza 
e festeggiavano come i signori il ritorno di 
primavera e la stagione propizia agli amori. 

Ma non solo in questo mese, ma ancora negli 
altri, la gioventù andava la notte pei' la città 
suonando la cetra. Al ju-iino dell' anno era 
audio costumanza di;' ragazzi di girare per 
le case ad augurare il buonanno, chiedendo 
una mancia che era detta in friulano i siops. 
— Conviene dire che le donne udinesi pre­
diligessero fra gh odori quello'della pianta 
ar'omatica detta maggiorana, iioichè lo Sta­
tuto (cap. 103) sanciva la ])ena di 50 lire o 
di un anno di prigione a coloro che rubas­
sero dalle (inestre vasi contenenti quell'erba. 

(1) statuto pag. 56. 

Giostre. — Erano frequenti in quell 'età i 
tornei e le giostre che .si tenevano in mer-
catonuovo in steccati appositi eretti per fe­
steggiare r arrivo di principi o per altri felici 
avvenimenti. All' arrivo dell'imperatore Carlo 
IV in Udine nel 1368 gli fu fatto vedere un 
bagordo od armeggiamento a cavallo con lande 
innocue in mercatovecchio, ove ancora si fa­
cevano carroselli ornando il luogo con verdi 
frasche. 

Più volte in mercatonuovo si combattè da 
duellanti .ai quali il Comune aveva dato cam-
pofranco e probabilmente non sempre al 
primo sangue. 

Visite illustri. — Nelle visite di personaggi 
di stirpe reale, di cardinali, di vescovi, di 
ambasciatori o di altri illustri persone, il 
Comune provvedeva l'alloggio o nei conventi 
od in private abitazioni e sottostava ad ogni 
spesa di ospitalità donando ai benvenuti e 
paglia e heno e avena per i cavalli e carni 
di ogni genere e confezioni di più qualità e 
vini bianchi e neri terrani e rebòle e mo­
scatelli e vini greci. GÌ' im[)eratori ebbero 
sempre alloggio nel palazzo patriarcale in ca­
stello, nel quale si sa che vi erano sale che, 
0 dagli arazzi o dalle pitture, si chiamavano 
dei leoni o delle aquile. Grandiosi furono 
gl 'incontri fatti all 'imperatore Carlo IV dalle 
magistrature, dai signori e dalle dame della 
città assieme ai pifferari e trombettiei'i del 
Comune e da intìnito popolo e turbe di ra­
gazzi raccolti sotto una iDanderuola e accla­
manti a Cesare. Né mancavano le dame, i 
signori e la plebe ad incontrare il patriarca 
che veniva per la prima volta in Udine o 
tornava dopo qualche lunga assenza. Anzi 
alla prima messa di questo gli offrivano coppe 
d' argento ed eguali oggetti preziosi si da-

~vaTTO nelle nozze di cospicui e benemeriti 
cittadini (inali erano i Savorgnani. 

Luminarie. — Neil' occasione che la città 
riceveva buone nuove come di vittorie, di 
leghe, di elezioni di patiiarchi, illuminava la 
torre maggiore del castello ed i campanili 
delle chiese con ciambelloni di sevo {colacii 
sìpis) e tal allegria si chiamava far pagna-
roU. A ciò si aggiungeva il suono delle cam­
pane, grandi falò sulle piazze e le suonate 
de' pifferi e trombetti. 
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Nella mancanza poi di misure igieniche, come 
allora in tutti i paesi, ci si presenta in Udine 
ima istituzione salutare, che sórta nei tempi 
romani anche nei piccoli centri, scomparve 
durante il periodo delle invasioni, per poi 
rinascere nel secolo XIII. 

In Udine lino dal 1298, tempo nel quale 
la popolazione era ancora scarsa, esisteva di 
già un bagno pubblico presso la roia del 
Giardino, nel sito ove corre in oggi presso 
al Tribunale. Colà col bagno era la stufa, che 
serviva oltreché alla pulitezza delle persone 
anche ad uso di barbieria. Convenivano alla 
stufa e uomini e donne, specie quelle di mala 
vita, che in quei contorni erano* state con­
finate, dopo d'essere state espulse dalla Terra 
nel 1347. Troviamo inoltre nel 1372 il primo 
ricordo di pubbliche latrine. 

Era pure regolato sufficientemente il ser­
vizio medico della Teri-a, giacché nel 1334 
non bastando un solo medico ne fu aggiunto 
un altro. La vendita de' modicinah era nelle 
mani de' speziali che neho stesso tempo spac­
ciavano droghe^ cera ecc. Nel 1383 il Comune 
stipendiava un erbolaio, certo Giacomo di 
Vicenza la cui figlia Gerarda continuò fino 
al 1399 a raccoglier ei'be medicinali che ven­
deva, avendo ducati dieci aU' anno. Nel 1380 
era pure salariato comunale un medico ocu­
lista. Successivamente nel secolo XV il nu­
mero dei medici e chirurghi fu accresciuto 
e così la loro paga. 

Armamento. — Da quaderni delle spese del 
Comune di Udine si ha che fino dall' anno 
1333 si conoscevano gli ingredienti della 
polvei'e da fuoco, la quale veniva adoperata 
nei razzi incendiari {Rachete (*) ejicendum 
ignem) che si usavano negli assedi e si conti­
nuarono a fabbricare e ad adoperare lino al 
1400 e dopo sparirono per sempre come armi 
di guerra. 

Lo schioppo (sclopus) cominciò ad usarsi 
nel 1333 e le spingarde e bombarde nel 1364. 
Queste ultime venivano anche fuse in Udine 
da maestri stipendiati. Dall'esame degli annui 
inventari dell'armamento del Comune, risulta 
tanto scarso il numero delle armi da gitto e 
da difesa, che convien dire che alla chiamata 
della mihzia cittadina, questa doveva armarsi 
a proprie spese. Ad esempio diremo, che nel 
1384, tempo di guerra continua in Friuli, 
nella casa delle armi in Udine non vi erano 
che 37 balestre da cavallo e da fantaccino, 
parte in legno e parte in osso, a molinello 
o senza e pochi mazzi di lande. Si era in 
quella vece ben provveduti di treccie, veret-
toni, polvere da fuoco e di salnitro e zolfo; 
di pali e zapponi di ferro ; di corda e di 
scale anche snodate. V erano tre schioppi 
di ferro e tre di bronzo, alcuno dei quali 
lanciava palle o di ferro o di piombo ed altri 
freccio; sei bombarde coi loro atti'ezzi e palle 

di pietra e quattro spingarde che lancia­
vano freccie. 

In tempo di guerra il Comune sulla torre 
del castello con fuoclii di notte e fumo di 
giorno faceva segnali alle truppe in marcia 
dai castelli e luoghi amici; teneva pure con­
tinuamente sulla detta torre esploratori a 
spiare le mosse nemiche. 

Calamiere.. — Nel secolo XIV, la parola 
libertà di commercio non aveva senso, spe­
cialmente per le grasce; e perciò il Comune, 
a salvaguardia delle esigenze do' venditori 
e de' compratori, fino dai primordi di quello, 
hssava il prezzo del pane, del vino da ven­
dersi al minuto, dell' olio e del formaggio ; 
quello delle carni di qualunque genere^ del 
miele, del grasso, del pesce e delle uova e 
persino quello delle lepri e degli uccelli, come 
sarebbe a dire de' fringuelli, allodole, tordi, 
quaglie, pernici, colombi selvatici e fagiani, 
che più di frequente si trovano sul mercato 
di Udine. 

Era pure limitato dal consiglio il prezzo 
della cera, delle candele di sego e dell'avena 
e più tardi altresì il prezzo delle legna da 
fuoco e talora quello del fieno. Provvedeva 
ancora il Comrme alla vei'iricazione de' pesi 
e misure ed al saggio dei metalli preziosi ed 
obbligava i fornaciai a fare i laterizi sul 
modello che custodivasi in ufiicio. Fino dal 
1352 si era deliberato di far un particolare 
statuto per la misura pubblica della capacità 
delle botti {sàcum, frinì.) e per la misura 
della calcina (*). 

-^^ÌB^ 

A LA MOROSE DI NON BARBURE. (̂ ^ 

Rarbure, vite me ; io murirès 
Cent tu tolòs un ftiri donge tè : 
Jù mi consóli però un pòc parco 
Che no puès crèdi mai die tu 'l tuelès. 

Ma se tu fos risolte e tu vuolès 
Un fari par marìt, deh tuelmi me 
Che par tò amor, io ti zuri la fé, 
Puarti une farie di continue aduòs. 

La fusìne, è '1 mio pèt che simpri al art, 
Folj iu sospirs, l'incùdin è '1 mio cùr, 
Lu martiol è '1 martiel eh' ai b;\t su fuart. 

Ste voie ha di dura in s' in eh' io mùr 
Se il flar di tò nature in cualchi part 
No si mulificas cu è cussi dùr. 

(1) Rachete in friul. — Razzo. 

(1) l,a misura della calcina era una corba o cestone, detto in 
friulano Ceure, 

(2) In un Codice cartaceo in 8 di pagine 35 della Collezione 
.loppi in Udine sono contenute alcune poesie di anonimi scrit­
tovi popolnri udine.si del .Secolo XVII nella sua seconda metà. 
Ne verremo pubblicando alcune. <>t;gi cominciamo da questo 
sonetto. Lo siile dello poesie stesse è ammanierato ed artificiale, 
(juale dominava in quel secolo nelle poesie vernacole e nelle 
italiane. 
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I L F A V R I B A C À N 

(Alto Friuli orientale), (i) 

Una sera '1 Signor e San Pieri cntràriri 
i n - t ' u n a phasa a cirì di durraì par che gnott. 

— Ben vulintier ]o vi alozarès, — gì r i-
spond la parona di ghasa — ma se vi pliata '1 
me mai'it_, cuand - che '1 ven a ghasa, póra 
jo ! e vo' altris angliamò '1 vi pararès tur. 

— Eh, no '1 farà cussi, no, femina^ vedarès; 
dàinit, vi prei, di durmì, che cnmò no pudìn 
fJiatà in nissìni altri lùg. 

— Ma vi disi, che no mi zova nuia tignivi 
culi, che lui l'è cussi trist simpri, che no si 
à mai nissun ben cun lui ; e mai di gnott 
pò, che '1 ven simpri a chasa phocc ! Ze '1 
sa che sès in fhasa vo' altris, no savès, ce 
che lui 1' è bon di la. 

— Ma provàit, femina, di tignìni, vedarès, 
che no '1 ni las nuia a nissùn. Clialàit, me-
tenit li, sott la sphala, su 'n póc di stran, e 
lui nangha no 'I s'inacuarzerà di no' altris. 
Vét misericordie di no, l'emina benedeta ! 

E àn tant ditt e taut fatt, sinché ju à 
lassàds butàssi sott la sphala. 

Il marit di che femina l 'era favri; main i 
bevòn di prima cualitàd; par cheli gi disòvin 
il Favri Bacàn. Cui bevi tropp e lavora póc 
al veva mangiàd- dutt. Pur par ve bez, ce 
'1 fasia? — Al vend l'anima al diàu, che fra 
tant timp al veva di vigni a phóllu. In chi sta 
maniera lui al podeva inghocàssi ogrd sera 
e cuand-che '1 vigniva a phasa pò, al faseva 
'1 diàu cu-la femina. 

Come al solit, al ven a phasa (jhocc e fard, 
anpha in che gnott. Land su pa' sphala, al 
sint sbisià i n - t ' al stran. Al va là da femina 
e i dis : 

— Ce astu mitìid là sott la sphala ? 
— Eh, pò, nuia, — i rispond je — ce usu 

che vedi raitùt? 
— Ce nuia ? ! A mi tu ulis damila d ' in -

tindi, che ai sintùd movisi ale in-tal stran? 
— Eh, pò — i dìs je piena di paura — 

ai mitìid a durmì doi pórs umign, che mi àn 
tant preàd, che par l 'amor di Din no ju 
fascs sta a durral di fùr. E mi àn fatt tanta 
pietàd, che ju ài tignùds a passa la gnott. 

-— Si viod che ti àn fatt pietàd! — al 
rispond il favri, che '1 Signor i veva t0(^hàd 
il cùr. — E no tu ti svergonzis di laju durnu 
sott la sghala, par tiara'? 

— Dulà vevi di mètiju, pò ? 
— E di cena 1 astu dàd? 
•— No gi ài fatt nuia, die vevi paura di ve'. 
— Ben, jeva su cumò; fagi di cena e dopo 

v.egnaràn a durmì in- tal nostri jett lor, die 
son straccs. Pudin bon no' altris par una gnott 
durmì sul stràn ! 

(1) ConsiM'vnmnio la ortoKi'alìa non solo, ma lutiti !e parole 
e lo Ibrnic, grainmaticali del manoscritto, sobbene debbano 
rioseir dure talvolta all'oreccbio anche dei friulani delle altre 
reuioni. 

Duta smaravc-iada e contenta, la femina ven 
jìi dal jett, frìz un cuati'i fis pa 'l Signor e 
San Pieri, che dopo véju mangiàds vàu a 
ri unni t' al jett di lór. 

Tn-tal doman di matina, jevàds dufh, il 
Signor al dìs al favri : 

— Za che sès stad tant bon cun no', 
vignìt a compagnàni un bocon di strada, e 
vi concedarin ce tre grazis che mi domandais. 

Il P'avri Bacàn al va, e par prima grazia 
al domanda un piruzzàr che, cui-e 'al va sii, 
no 'l podi vigni jù lìn che no 1'ùl lui. 

— Chist tu hi varas — i dìs il Signor — 
e cumò ce domàndistu V 

San Pieri gi dìs a piane i n - t a uarela : 
•— Domanda la grazia di Din. 
Ma cheli altri no hi abade e '1 domanda 

una (;.liadrea, clie, cui-che si sentass sii, no 
'1 |)0(lai'ess distacàssi, fin che nò '1 uaress lui. 

— E par tìarza grazia ce ùstu ve? —• gi 
domanda '1 Signor. 

Al torna San Pieri a strolecàlu, che '1 
domandi la grazia di Din; ma lui al rispuind : 

— Pa' tiarza grazia domandi un sacc, che, 
cui-che '1 va dentri, no 'l podi torna fCir fin 
che uèi jo. 

Qliapàda angha che grazia, al torna a phasa, 
e 'i Signor e San Piei'i a vàn pa' so strada. 

Passa cualchi zornada. Una di al veri là 
dal Favri 13acàn il diàu zòvin e gi dìs : 

— 0 galantòn, jè rivada l 'ora, che tu 
devis vigni cun me. 

— Ben, ben;-—gi rispuind cun sang frèd 
il favri — noma ti pi'ei di spietami un mo­
ment fin che finissi un lavuriit. Intant, se tu 
as plasè di là sun cheli piruzzàr a mangia 
un par di piruzz, tu podis comodati. 

Svelt il diàu inrimpinàssi sii, par mangia 
i piruzz ! Un póc dopo al ven fùr il favri e 
i dìs: 

— Anin cumò ? 
Il diàu al fas par vigni jìi, ma no '1 pòi. 
— Qhó — i sberla '1 favri — ùstu man­

giami) u dut,̂ h, che tu mi stàs sald là s u ? 
— No podi disbardéami, ve' — i rispond 

il diàu — altri che mangiàtiju duf.h ! 
— Anin, anin, — In ghol via '1 favri — 

no sta fa fotis, e ven jii una volta ! 
Alora pò 'l diàu s'inacuarz che lu fas sta 

sii cheli altri, e '1 sberla disperàd : 
— Lassimi là jù. 
— Ben ze tu m'impromètis di no fami 

ntria-l -
—• Si, t ' imprometi, si. 
— Ben, alora ven jù. 
Al salta jii, al batt fùg e llama e via. 
Un pós di dìs dopo al ven il diàu zuett e 

i dìs : 
— Sin ca; ma jo no mi lasci ingianà come 

me fradi, sastu. Cumò tu as di vigni. 
•— Po vegni, - si, — i rispond il favri. •— 

Lavi anpha cun to fradi, jo, ze '1 uareva. Noma 
tu mi fas dui, d ie tu dòvis jessl stracc. 
Polsa un moment, e dopo larin. 
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V)i'C'tl il (liàu lù a stintàssi sun elio chadrea. 
Un pòc dofio il favi'ì gì dìs : 

— Astu polsàd avoiida, cumò'? (Istii elio 
anni 

Al (as il diali par jcvà sii, ina no '1 p(M. 
— Ah, birbanti — al urla — tu mi l 'às 

pctada anplia a ini !... Lassimi lA, via ! 
— Ben ze tu m'imprometis di lassami sta. 
— Sì, t ' imprometi, si ; lassimi là via ! 
— Va, va, — i dìs cheli altri. E via anpha 

cbell dìàa, sgambetand. 
Finalmeriti '1 ven il diàu vieli e gi dìs : 
— Qhó, a mi no tu mi spliampis, sastu. 

No sta erodi di fàmila eome a me fradis, che 
jo soi pilli vieli e sai li furbariis dal mond 
phri di lòr e phii di te. 

— To fradis — i rispond il favri — son 
stàds colpa soi, elici macacos ! Cun* te jo 
vegni subita. Ma. cumò '1 ven il plevan a fa 
infera i qliavai. Tu iiitant, par no fati viodi 
cussi neri, va, ti prei, fami cliist plasè, in-ta 
cbell sacc lì. 

E qliell salam via lui lassassi leà tal sacc! 
Alora il favri lu met su rincìun e là dupli i 
lavorents e garzons bàtilu cui cbe plui pòi, 
fin che i ròrapin i uess. 

— Lassàimit, lassàimit — l'urlava il diàu 
drenti. 

— 13enzetu m'im]H'omètis di no partami via. 
— T'imprometi, sì. 
Alora gi viarz il sacc e 'I diàu al sgbainpa 

plen di rabia, batind fùg e llama. 
Cussi '1 Favri Bacàn par in cìie velia la 

veva sbrissada. Ma al ven a muri anglia Ini, 
come dugh. Al va su li puartis dal jiaradìs; 
San Pieri lu para via. 

•— Tu podevis domanda la grazia di Din, 
cuand-cbe l 'e ra anpliamò timp ; eimiò, l 'è 
massa tard. 

11 favri '1 si direz aloi'a diitt dispei'àd viars 
rinfiàr, e '1 batt la puarta : lon^ lon. 

— Cui isal là ? 
— 11 Favri Bacàn. 
— Ce r uba ve ? 
— Lavòr. 
— A l ' aia tanàis e marpbell ? 
— Sì lui. 
— Alora e' al vegni. — E '1 lìpha '1 diàu 

fùr da puarta tant di nàs. Sveli il favri gi hi 
(jbapa cu li tanàis e gi lu creva via miezz. 

— C a i cori via di ca, cbe no uàrin véìu 
— al urla 'l diàu Sf-bainpand dciutri. 

Dopo '1 Favri Bacàn al torna su li puartis 
dal paradis, e '1 |)rova di sbrissà dentri cu' 
li altris aniinis. Ma San Pieri cbe lu ten di 
voli i dìs : 

— L' è dutt inìitit ; cà, fi me, no si entra! 
E lui ; 
— San Pieri benedott, vèt pietàd di me ! 

Lassàimit almancu pbalà dentri jjar una 
balconcla! 

— Ben, ben, — i rispond San Pieri — pa' 
balconela pliala t an t - che tu ìilis. 

Furbo '1 l'tivi-i alora '1 lassa colà tal pa­
radis la, harcita.. San Pieri al va par pliògila sii. 

— Ah, Sa,n Pieri, no stait to^'.bàla, — l dìs 
il I'avri — lassali, clic larai a fliòla jo. 

.San Pieri lu lassa là dentri. xMa lui iiiveci 
di parla l'ùr la bareta, al si senta sun jc e 
M resta lì. San Pieri al uarcva paràlu i'ùr ; 
ma lui al scombateva : 

— lo soi sul me ! 
E r à tant ditt e tant fatt, che San Pieri 

r à dovì.id lassàlu sta. E là 1' è lui anphamò 
sentàd su' la so bareta. (̂ ) 

G. B. 

, . J?'.v.»C'3vfei.'«C! ..... _^ 

UN PO' DI BIBLIOGRAFIA RESIANA 

Cominciando ai piedi dei monti Babba e 
Guai-da, limitala, a nord dalle vette dello 
Slebe, del Canin, del Sai'te, dell'Internizza 
e del Peloso, a sud dai monti Cbila, Strop 
e Lavri, si estende nella direzione ESE-ONO 
r amena quanto stretta valle di Resìa, cbe 
dopo un percorso di Ivm. 21.5 (̂ ) sbocca 
prc-sso Resititta nel canale del Ferro. Detta 
valle è assai interessante non per sé stessa, 
non presentando geograficamente alcuna par­
ticolarità per la quale emerga fra tante altre, 
ma per la popolazione cbe l'abita. Difatti i 
liesiani {Roseàns in friulano e Eezijani in 
sloveno) sono etnograhcamente slavi non 
solo, ma inoltre parlano un linguaggio dotato 
di tali caratteri fonetici che per esso vanno 
distinti dagli altri slavi, ben più numerosi, 
del Friuli orientalo (Slovenj) e considerati 
come una sporade linguistica ed ctnogralìca 
speciale. Sommano a circa 4000, poco più 
diagli Slavi del circondario di Larino, e for­
mano un unico Comune, die mutò l' antico 
nome di Resia in quello di S. Giorgio di 
Resia. Il centro ecclesiastico ed amministra­
tivo di tutta la vallata è la Ravenza ( na 
Raveuci), ital. Prato, quasi nel bel mezzo 
d'essa, 8 Km. ad est di Resiutta e dove si 
trovano il munici|)io, la chiesa, la canonica 
e pareccbic case. Di villaggi propriamente 
detti in Resia ve n' è quattro : S. Giorgio 
(Po Bjele) ad ovest di Ravenza, Gniva (Njiva) 
ed Oseacco (Osejane) a sud, Stolvizza (Sol-
bica) ad est. Villaggi più piccoli sono Lipo-
vac, presso Ravenza, Coritis (Korito) alle 
falde del Canino, ed Uccea ( Uceja ) nella 
valleomonima, verso il conline austriaco. Case 
sparse si trovano pure nelle località dette : 
V. Krizcib, Zamlinom, Na starein mlinu, Ga-
lisgo (Kolisca), Liscliiazza (Liscace), Gospod-
nica, Gost (V. Goz<h) Riisckis (Pod rusti). 

(1) Nella oìiiiiR!!, qiiosta fiaba somiglia all'alt,™, che si narra 
anclie iiilor-iii)Uiline, di Pii>e:l(i baii salda, S'A\VO evvove, il quale 
siedori;V)b(', anr.li'fi.sso in Paradiso xal suo — cioè sul proprio 
berreUo, e non sn quel del Signore. 
' (,2) V, 0. Marinelli. Un'ascensione di Canino. Udine. 1874. 
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Più assai degli altri slavi (Viulani, i llesiani 
non poche volte si attirarono l'attenzione di 
parecchi studiosi, poiché mentre quelli si 
ritiene siano una propaggine degli Sloveni 
austriaci, con Jingua iniluenzata pili o meno 
di elementi serbo-croati, intorno alla pro­
venienza dei Resiani non s' è a.ncora potuto 
venire, ch'io sappia, ad una conclusione inte­
ramente accettabile. Sfatata una volta la 
leggenda che li faceva derivare dai Russi, 
vi fu poscia chi vide in essi niente altro che 
degli sloveni puri ; altri li disse afiìni ai 
Bosniaci ed ai Montenegrini. Altri credette 
perhno, dimostrandolo con copia e serietà 
di argomenti, di vedere nella loro lingua 
un' inlluenza turanica od uralo altaica. 

Non posso in questo articolo dilungarmi 
ne su questa, nò su altre questioni riguar­
danti la Resia: poiché non mi son proposto 
altro che di dare un semplice indice biblio-
gralìco degU studi fatti da altri in pi'oposito. 
L'idea m'è venuta leggendo giorni addietro 
parecchi dei lavori o scritti sulla Resia o 
che ne trattano incidentalmente. Naturalmente 
r indice non è completo, non avendo io per 
compilarlo fatte ricerche speciali ; tuttavia 
credo possa essere di qualche utilità per 
chi brami istruirsi alquanto sull' argomento. 
Che se poi qualcuno vorrà prendersi la briga 
di riempire le possibili lacune, oltr'e che essere 
utile alla generalità dei lettoli, farà a me un 
favore, del quale gli sarò tenutissimo. 

Potocky. — Die Slaven im Tliale Resia in « Vater-
latìdische Blatter fiir clen Oesterreich Kaiserstat. » 
1816, 176, 180». 

Q. Viviani. — Gli ospiti di Resia. Udine 1827. 
Dobrowskj. — Ueber die Slaven im Tliale Resia, in 

«Slavin» Praga 1834». 
Sreznevskij. — Articolo in «Casopis Ceskeho Museum. 

1841: 341, 244»: 
Sreznevskij. — 0 Slovenskili narecijah rn «Zurn. 

min. nar. prosvescenija» 1841: XXXI: 11 : 153. 
Sreznevsldj. — 0 Priulskili Slavjanab, in « Moskvi-

tjanin». 1844: IX: 207». 
Stanko Vraz. —Articolo in « Danica Jlirska». 1841 : 

I. 29. 
Safarik. — 0 Rezjanah i Purlanskili Slavjanali » in 

« Dennica, litei'. gazeta. 1842: 109-113». 
I. Bergmann. — Das Tlial Resia und die Resianer in 

Prioul in « lalirbiicher der Li teratur». B. CXXl. 
1848. Anzeigtì Blatt: 46.50 

I. Bergmann. — Das Slavische Resia Tlial, in « Archiv 
i'ùv Kunde òsterreich. Geschichtsquellen ». 1849: 
B. III. : 55-56. 

Biondelli. — Prospetto topografico statistico delle 
colonie straniere in Italia in «Studi Linguistici», 
Milano 1857: 55-56. 

Ascoli. — Studi critici. Gorizia, 1861 : 46-57. 
Kociancic. —Articolo in « Arkiv za poviestnicu jugosl». 

1854, III: 300-309. 
Kocianeio. — Articolo in « Cvotnik, borilo zaslovensko 

mlaino » A. lanezica 1867 : p. 66. 
P. Vdlussi. — Il Friuli. Studi e reminiscenze. Milano 

.1865, pag. 212 e seg. 
UairOngaro. — Articolo sulla «Paviila»j Trieste 1841 

e noi « Cosmorama »_, Milano 1842. 
Valeiit. — Sul linguaggio slavo della valle di Resia 

in «Giornale di Udine», 1868: N. 293. 
Gzoi'nig (Pr . von.) Cari. — Die Vertlieilung der 

Volkerstiimnie und dcj'on Gruppen in der Oester-
reicliischen Monarcliie : Wien. K. K. Hof-un 
Slaatsdruckerei 1861. 

Arboit prof. A. — Resia, in «Giornale di Udine» 1869 : 
num. 213-214». 

G' Marinelli. — Dei dialetti resiani. Communicazione 
fatta la sera del 26 nov. 1875 all ' Accademia di 
Udine. (Non so sesia stata pubblicata. Io la lessi 
manoscritta, grazie alla gentilezza dell' illustre 
professore ). 

G. Marinelli. — La valle di Resia e un' ascesa al 
monte Canino in « BoUett. del Club Alp. ital. » 
voL IX n. 24 pag. 173 e seg.» 

Baudoin de Courtenay. — Opit fonetiki rezijanskili 
govorov. Sankpet'erburg, 1875. 

Baudoin de Courtenay. — Rezija i Rezijane in «Slav. 
Sbornik» 1876 pàg. 223-371. 

Baudoin de Courtenay. — Note glottologiche intorno 
alle lingue .slave" e questioni di morfologia e fo­
nologia ar io-europeo, in «Atti del Congresso in­
ternazionale degli orientalisti » tenutosi in Firenze 
nel settembre del 1878. Voi. II. Firenze. Le Mon-
nier 1881. 

A. Klodic. — 0 uarècii venecijanskih Slovencev. 
Sanktpetei'burg 1878. 

Sreznevski. — Friulskij Slavjane. Sanktpeterburg 1881. 
S. Rutar. — Rezija in Rezìjani, in « Liubljanski Zvon». 
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FRANCESCO MUSONI. 

-^i*-m0'4-

« Letteratura » politica secentistica 
al |)riiicij)io (lei secolo. 

Fra vecchie carte delia città, i ldott . .Toppi rinvenne 
parecchi esemplari del seguente : 

A V V I S O 

Qual nuovo sole di pura luce consolatrice ripieno, 
S. A. I. l 'Arciduca GIOVANNI comparisce oggi nella 
qualità di Commissario Plenipotenziario sopra questo 
misero, ma tuttavia ridente orizzonte destinato u 
fauste sorti, 

La fama di principe giusto, umano, generoso e pio 
lo ha proceduto ; lo seguono d' appresso le felicilà 
a noi promesse' dal labbro di un Monarca altrettanto 
grande e benefico. 

Questi Abitanti alzeranno verso di lui la fronte 
abbattuta dalle disgrazie di un anno calamitoso, di­
menticandosi per poco dei loro mah, per godere tutto 
intero 1' onore di sua presenza. 

La loro Municipalità è già prevenuta eh' essi desi­
derano offrire a S. A. I. un umile contrassegno di 
esultanza, e di rispetto. 

Sa che sono disposti a illuminare questa sera dalle 
loro Case tutte le Contrade della Città, e Borghi ; 
ma la Municipalità non lascia per questo di aggiun-
gervì~rà~sua insinuazione e lode. 

Farà anch'essa che s'illuminino a gioirne li Stabili­
menti Comunali, e spera di non essere troppo ardita 
se osa lusingarsi, che 1'A. S. I. vorrà degnarsi di 
leggere al lume di simboleggianti fiaccole nel cuore 
di Sudditi, che venerano in lui un raggio luminoso 
della Corona, alla quale si gloriano di appartenere. 

Dalla Municipalili'i di Uiline^ li 30 aprile 1815. 

n Savio Municlpnle P. P. di Podestà 
C. P A B R I Z I . 

A Brunellesclil Seg. in Capo, 
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IMPIlESSlONi 
DI UNA GITA 

ALLA GROTTA 1)1 AÌELSUIEf, 

M E M O R I A 

DI 

I). DOMENICO PANCINI 

( Conlinujizioiie e fine: vedi n. precedente). 

Una parte di questa Grotta era conosciuta 
da secoli; tanto è vero clic vi si rinvennero 
iscrizioni graftite, che rimontano al 1213 e 
scendono sino all' anno 1016. Questa parte 
che noi chiameremo antica, confrontandola 
colle scoperte .fette in seguito, non era gran 
cosa: soltanto nel 1816 la Grotta comparve 
ampia e maravigìiosa, e tuttodì acquista 
maggior ampiezza per il piccone demoUtor'e, 
che rompendo pareti calcaree, apre nuovi 
spazii e scopre nuove mei'aviglie. 

Entrato appena, mi ricordai che aveva meco 
portato con che coprirmi e, per non hu-
scarmi qualche malanno, mi avvolsi bene e 
corsi avanti per ccrntemplare i miracoli della 
natura, 

Ed ecco cominciare la luce delle tante 
migliaia di candele, che in questa occasione 
ardono nella caverna. A. quella luce sbiadita, 
fra chiaro e scuro, procedevo innanzi senza 
da prima rimaner colpito da ciò che mi cir­
condava; ma non tardò molto a destarsi in me 
un senso misterioso che non saprei spiegare 
a parole. Le stak^ttiti già pendevano dalla 
volta, già scendevano alle pareti, e le stalag­
miti già s'alzavano dal teri'ono. 11 fiume 
Poik, che per un'apertura della parete di 
roccia penetra cogli ultimi spi'azzi di luce 
20 metri distante dall'ingresso, rumoreggiava 
sì cupo e monotono che, se fossi stato solo, 
forse avrei avuto paura. 

Questo liume, dopo aver percorso la vallata, 
chiamata Piuca inferiore, viene cosi a ina­
bissarsi sotterra |)er ricomparii'c poscia due 
volte col nome di IJnz e i)oi di Laibak. 

Ci son di quelli che vogliono alimenti, tra­
versata la Grotta, i piccoli stagni di Paltscli 
e di Petteiino ed altri ancora ; e (piantunque 
iii questi pi-essi sia lo spiirtiacque che separa 
i con Unenti dell'Adriatico da quelli del Mar 
Nero, nondimeno viene ossei'valo che è sem])re 
incerto se si versi nell'Adriatico, oppiu'e fa­
cendo passaggio agli 0|:)posti i)ioventi debile 
Giulie, si mesca col Lubia,no, ossia col N;ui-
porto, da cui sotto i romani, sulle chiatto 
proseguendo lungo il Savo, si potea penetrar 
nel Danubio. 

l*\'ci nove scalini di pi(!trM e pili non l'udii. 
Qui si a,i)ei'se a foggin, di galleria un alto e 
liti'go sentiero; camminandi» per esso intesi 
di nuovo il lenii) mormorio dell(> acque. Di­
scesi ([Uiisi per al(r(>ttan(i gradini e vidi il 
liume scorrere a destra, 

Senonchè mi colpì cosa del tutto nuova, 
inaspettata. Fu sì grande il suo fascino che 
rimasi com(> inchiodato a guar(iare. Avea 
sul capo una grandissima volta su cui pa­
revano ammassati ad arcale grigi pezzi di 
roccia; quei pezzi parea volessero staccarsi; 
tanto erano rilevati e pendenti. Le accese 
candele, collocate con maesti'ia, davano un 
singoiar risalto a quella volta sì alta, sì larga; 
sì formidabile. 8e abbassavo lo sguardo, l'ac­
qua, che iiai'eva un lago stagnante, ripro­
duceva, come altrettante stelle, quei cento 
e cento becclii tlì luce. Tornavo a guardare 
in alto e nnovi aspetti bizzarri, come cornici, 
decorazioni a chiaroscuro, mi sembraviuio 
comfìarii'e, confondersi, ddegnni'si. Ghiardavo 
alle pareti, e queste "ancora mi dicevano tante 
cose. Tornavo di nuovo sulle acque, e mi 
faccvan l'enetto d'un nero, lucido pavimento. 

— Che nome avi'à questo sitoV chiesi a me 
stesso ; ma tosto volgendomi lessi su d' un 
quadro ti'asparentc : Il grande Duomo. 

.Bisognava staccarsi e proceder oltre. Mi 
ricordo d' esser asceso e disceso |)ei' non so 
quanti gi'adini, sempre di pieti'a, riparati 
da un lato da ringhici'a di ferro, e d' aver 
percorso una via che mi condusse ad ui\ 
gruppo di stalattiti, che avean j)reso la foi'ma 
di un pergamo. 

Mi fermai a guardare queir opera della 
natura. 

Il pergamo sorgeva sopra nn grigio masso, 
che continuava ad alzarsi alla schiena e si 
univa alla volta. Ad una certa altezza spor­
geva la stalattite, come la tenda che serve 
a coprirlo. Quanti rozzi arabeschi, quanti 
scherzi in quei calcari aggruppati innanzi, 
ai banchi, al di sopra! Il tutto foi'mava 
proprio un pergamo eli singoiar lavoro; pen­
sava mancasse solo chi lo avesse salito, e 
avesse fatto sentir la sua voce alle otto mila 
persone che si dicevano entrate nell'anti'o. 

Lasciai il pergamo e vidi una mag'nifica 
aper-tura la,t(M'alc, ricchissima di variopinte 
formazioni : ei'ano rami, eran canne, eran 
ghiaccinoli pendenti, colonnine, im visibilio 
di lavori che sorpi'endevano, 

Quale fiammante del color di rosa 
Qiial tinto del pallor della ginncliig'lia. 

(ZANELLA). 

I'] poscia, camminando fra sbalordito ed 
avido di vedei' semi)re, alzando gli occhi a 
certe a.r'cate, mi com])arivano tante cose in 
istranissime miruitc forme. Da, lì a pochi passi 
scorgeva vmw giù da una volta come pioggia 
di candide cannelle della grossezza di una 
penna di oca : le avresti dette di alabastro, 
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lille, egiiidi, a,p|)untite. l_,e liaitinielle, che 
ai'devano, pai'ca che giuocassero colla loi' 
U\cc fra i piccolissimi spazii e, di Iriilto in 
ti'atto, le accendessei'o del color del croco 
e flella viola, le (acesscM'O risplendere dei 
lam|)i dell'n.rgenlo. Insomma crii ima. vista 
inccUitevole, ningica: mi si destii.va. l'idea che 
l'ossero state poste lassù, a guisa di spilli, 
dalla mano capricciosa d' una fata. 

E bisogna notat-e che qui appena comin­
ciava ad aprirsi quel nuovo mondo per me. 
Pensando a ciò che vidi nelle ti-e ore e me^^za 
che fui sotto terra, parmi che dovrei gettare 
la penna come impossibile a maneggiai'c. So 
ardisco, senza i dovuti studi, inoltfarmi a 
descrivere così la natura, che molte volte è 
incompì'ensibile, 

0 che nulra, o die plasmi, o che eoloi-i, 

(ZANELLA) 

alla mente ed alla penna stessa del dotto. 
mi conceda venia il cortese lettore. Faccio l'in­
tenzione di proseguire a mo' di semplice 
tentativo, dichiarandomi sin d'ora, non dii'ò 
digiuno, ma quasi, delle volute cognizioni. 
Ciò basti, e mi sia permesso d' avvertire che 
non potrò topograncamcnte condurre la de­
scrizione ; mi toccherà andare innanzi qua e 
là accennando ciò che più mi destò mara­
viglia, lasciando ad altri, che avrà ben più 
di me studiato, 1' ordine e la scientifica os­
servazione. 

Ora parlerò della Seda da ballo. Strana 
pi'omessa, trattandosi d' una gi'otta umida, 
oscura, ritenuta forse un tempo tana di belve, 
e dalla fantasia dell' età piìi barbare |)0|)o-
lata di spettri e di paure! 

Tan t ' è : chi mi legge bisogna die mi segua 
in uno s[)azio sì lungo, .sì largo die, se non 
avesse le pareti e la volta, si potrebbe chia­
mare una gran piazza. Il sofTitto di balza 
sembra un' arcata sì |)roporzionata e bella 
che la diresti eseguita dalla mano dell'uomo; 
sì dolcemente si curva concavo e sta. Il suolo 
è piano ed asciutto, l 'aria purissima e, in 
vicinanza, si trova liiii|ndissima 1' acqua die 
fa trasudar il bicchiere come quella d' una 
fresca fontana. 

Al poi're il piede sulla, soglia (mi sia per­
messa la [larola, perchè 1'enti'ata e l'uscita 
pajono aver i pilastri) mandai una voce di 
sorpi'csa. Lì intesi le trombe, i darìiK;tti ed 
i (lauti suonare la contraddanza; vidi una 
turba di uomini e donne occupare un circolo 
grande e scorsi, in mezzo, mi muover di 
teste, un girar di spalle, che mi annirncia-
vano che si ballava. 

In fondo, proprio di faccia a chi enti'a, è 
un rialzo : m' avvicinai e procurai di cono­
scere se ei'a naturale oppure artefatto ; lo 
avrei detto opera della mitura e lo ascesi. 

Qui trovai un ra^laurant improvvisa,to. 
C era da mangiare e da bore. Una birra 
freschissima e perfetta, continuamente, da tre 

r allegra 

pej'sone, si sjiillava dai caratelli. Chi la bra­
mava doveva aspettarla, pci'chè ei-a una l'essa 
di bevitori. 

Discesi e, non importandomi il ballo, tor­
nili a, guardare in alto (.i all' intoi'uo. Mi 
conlbndevo al pensiero di (pud vuoto enorme 
sopra cui Corse, all' ombra degli alberi, in 
quello stesso momento, pascolava il gregge e 
camminava 1' uomo. — Se precipitasse la 
volta! — mi balenò per la mente, — costoro 
rimarrebbero schiacciati ballando ! — Idea 
importuna ! La scacciai ed uscii. 

— Sai tu, -— diceva un vecchio ad una 
gentil signorina che aveva al (ìanco. — Sai 
tu che la Sala da, hallo vien cliiamata ezian­
dio il Piazzale della giofil-ra? — Doveva es­
sere un militare in pensione, al quale ancora 
piaceva più il ballo di Marte che 
danza veduta. 

Bastarono quelle parole perchè la mia fan­
tasia si figurasse due schiere di cavalieri 
vestiti di ferro i quali, al lume di (iaccole, 
volteggiassero sui cavalli, si scontrassero colle 
lancie, si percuotessero i raorioni, si gettas­
sero di sella, ripetendo V eco cupo di quel-
V antro silenzioso i colpi e le grida dei com­
battenti. 

Ma la fantasia non potè troppo a lungo 
mulinar tali cose, perchè fu conquisa e poi 
trasportata da nuovi oggetti che non tarda­
rono a presentarsi. 

Un numero di colonne prive di piedestallo, 
che pajon fusti d' alberi piosati a terra, ad 
un tratto apparvero sulla via, innalzandosi 
tutte snelle e pulite. Sembravano lisciate 
dall' ultima mano, che il maestro dell' arte 
può dare al marmo. Brillavano per il loro 
candor'e; e lo si)azio fra l'una e l'altra, oc­
cupato da oscurità misteriosa, faceva ancor 
più risaltare la loro bellezza. Qual vista ! Mi 
pareva impossibile che non fossero state lì 
collocate per ingannare il visitatoi'e. Ma se 
queste colonne ti rapiscono, eccone una che 
giganteggia in una stalattite colla forma la 
più sorprendente. Le colonne del duomo di 
Milano, che sembrano un fascio di colonnine 
cilindriche, eguah, sottili, possono sole far 
riscontro a quest' opera della natui-a. 

Se avessi di accennare a tutte le colonne 
incontrate nei diversi punti della Grotta, 
potrei dh'C esserne tante da fare un bosco : 
alte e basse, sottili e grosse, snelle e tozze, 
ca,ndide e giallognole, liscie e greggio, cilindri-
ciie e a,£iuninate, d'ogni forma e d'ogni colore, 

fu un punto credeva mi fosse sbari'ata la 
strada da parecchie di esse^ collocate con 
ordine abbastanza simmetrico 

M'innoltro ed eccone una simile a quella 
che descrissi più sopra, stretta a mo' di 
fascia da colonnine, del diametro, a detta 
d 'un osservatore^ superiore ai due metri, 
spezzata all'altezza d'un uomo e mezzo, coine 
tronco che mostri il suo segmento, caduta 
su d' un pezzo di roccia, o meglio d' altra 
colonna. Perfettamente orizzontale lì stava e 
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lì starà immota, l'orse per migliaia di ainii, 
Ibrniando un architrave sotto cui dovetti 
passare. Quando, come, fu spezzntu '? QuiU 
caso la tagliò sì ne t ta? Come cadde'? Iddio 
io sa ! 

Ma ])arlando di colonne, (;iò che forma, una 
specialissima mai'a.viglia, incredibile affatto, 
se non cadesse sotto gli occld, se non si 
toccasse colle mani, è la famosissima enorme 
stalattite, che in altro sito vien giù quasi 
scanellata con una circoirferenza che ha del­
l' incredibile. 

Su d'un libro che dì volo accenna a queste 
meraviglie, sta scritto che se ne vedono 
alcune del diametro di m. 3.792 ed anche piti. 
Ma questa dovrebbe per fermo sorpassare 
tale misura. 

Io non voglio considerare elio in seguito 
ad esperienze fatte sul luogo, come nota 
K. Baedeker, la materia calcarea stillante 
non formi pel corso di tredici anni maggior 
incrostazione della grossezza d' un foglio di 
carta ; mapiacemi all'incontro pensare che in 
questo ca.so, come altrove osservò l ' illustre 
Stoppani, lo stillicidio per qualche tempo sia 
stato più copioso, causa la l'occia superiore 
non solo porosa ma fessa ; con tutto ciò nulla 
più certo che secoli e secoli ci vollero a formar 
quella mole, a lavorai-e quel masso. 

Lasciam Je colonne ed ammiriamo un altro 
lavoro. È una stalattite di forma curiosa, 
vuota nel mezzo e di non troppo spessore ; 
vien chiamata la grande Campana. 

Se colie nocca delle dita la percuoti, essa 
ti manda un rauco suono, e molto lontano 
si possono udire le sue vibrazioni, pari a quelle 
d' una campana di metallo. Altrove i passanti 
percuotevano alle pareti ; e certe stalattiti, 
staccate come brandelli svolazzanti, risuo­
navano acute. 

Le campane mi ricordano una specie di 
nicchia, nel vuoto della quale campeggia su 
d 'un piedestallo la sìalua della Madonna. 
Era illuminata la corruce (mi si passi la 
parola, perchè la buca, che aveva quasi forma 
quadrata, si apriva a mezza vita con orili ciò 
di strani lavori) e piena era di luce anche 
al di dentro. 

Formava il suo fondo una roccia camlida, 
ed al basso sorgevano parecchie piccole sta­
lagmiti, che sembravano fogl ie di pi ante grasse. 
Color grigio, quasi come la cenere, ima forma 
di immagine colla testa proporzionata, colle 
spalle da cui avresti detto scendesse una 
vesta a pieghe, in atto di raccoglimento, era 
lì in piedi guardata ed ammirata da tutti. 

Ma la natiu'a, da cui l'uomo tutto apprese, 
e non ultime le arti belle, aveva paziente­
mente sbozzato altrove figure umane e di 
animali. Nella Grotta di Adelsbcrg si pos­
sono contemplare questi sbozzi, ed io li ac­
cenno. 

Vidi da prima, alla luce ben collocata di 
vai'ie candele, certe ligure come fasciate, 
ritte, d' un color bianco rossiccio, a cui si 

dà il nome di Maminle. Stai'ehbci'o bene come 
statue sugli antichi monumenti d' ICgitto ; 
cotanto si scoi'ge in esse la rozza maniera, 
di scolpire di cpiel popolo antico, e lanlo as­
somigliano i morti stec(;hiti, ligati, conscM'vati 
nelle gigantesche pii'amidi e. in (juclle ne­
cropoli. 

Poi nel fianco d' una rupe, in cui seinbi'a 
scavato un loculo, osservai il gruppo a|rpcl-
lato le Dormenti fanciulle. 

Poste in atto di ri])osare, han cliine le teste 
bianche, e rosso bruno il vestito. Le forme, 
le vesti, l 'insieme, a qualche passo di di­
stanza, ti paion realmente scolpite e jirovi 
un senso gratissimo. Pensai all'oscurità, al 
silenzio di quel sito, lorquando nella Grotta 
non c'è anima viva; mi figurai di avvicinarmi 
solo, con una fiaccola per contemi)larie e 
mi venne alla memoria Michelangelo, che fa, 
paiiare la sua statua della Notte così : 

Son (li sasso 

Però non mi destar, deli ! paria basso ! 

In altro sito, su d' un masso che diresti 
un rozzo piedestallo, più lungo che largo, 
puoi scoprire un leone. II corpo non ha le 
forme scultorie, anzi chiamalo a dirittura un 
calcare qualunque; ma guardandolo in faccia 
ti sembra col davanti posare. La chioma gli 
piove per la testa e sul collo, la gran bocca 
colle mascelle è ben delineata, il naso schiac­
ciato e le occhia,je sotto le ciglia vellose ti 
fan dire che sta come in agguato. 

Se il leone ti piace, più meraviglioso, quan­
tunque piccola cosa, è il papagallo. Par posi.o 
in alto su d' un muricciuolo, è perfettamente 
isolato, poggiando appena coi piedi. Il becco, 
la testa, ie ali, la coda han la forma e la 
grandezza naturale, di modo che 

il pensiero è in Corsi 
Di crederlo insensato o palpitante. 

(MONTI). 

Se il papagallo ti riuscì maraviglia, altrove 
il re di tutti gli uccelli ti mostra una delle 
sue grandi ali. Mi fermai a lungo a guar­
darla, perchè ben poche stalattiti vidi pre­
sentar davvicino cosa più bella e più rai'a. 
L' Ala dell' aquila, affatto staccata dalla pa­
rete ed attaccata ad una stalattite di forma 
irregolare, sporge in fuori, vien giù penzo­
loni. Pare sia rotta dal piombo del cacciatore 
al suo pili grosso nodo ; e le penne più corte 
si potrebben contare. La foi'ma è perfetta, 
e '1 suo coloi'e è bianco, piuttosto affumicato. 

— Ma bisogna venir qui! — mi diceva un 
signore a me sconoscinto, ed io lo seguiva 
come un automa. 

Un po' alto si leggeva a caratteri di luce: 
Il Sepolcro. 

Chi non lia veduto questo luogo, non può 
pensare qual sia. 
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.// Sepolcro ha 1' aj)ertia"a assai bassa^, ma 
ha r altezza di 27 piedi con una massa di 
stalattiti di vario formo e di vario colore. 
Queste appariscono, a clii io guarda di fuori, 
yuMidenli con cento punte o cento cannelle; 
(piali liscie e (piali spugnose, qunli diiitte e 
quali alquanto piegate; la lucc^ disjìosta con 
un po' di ai'te, lor dà un risalto indescrivi­
bile e lascia V oscurità del fondo che ti an­
nunzia r aria sepolcrale. Il terreno è ondeg­
giato, e su di esso qua e là pompeggiano 
bianche colonne, che diresti sostegno (iella 
volta che ha quel visibilio di cose si belle, 
e stalagmiti che sembrano piante nane, mu­
schi e licheni. Chi guarda là dentro deve 
fermarsi ; ed un oh! di maraviglia esce tanto 
spontaneo, che ben pochi possono trattenersi 
dal farlo sentire. Qual magnifico mausoleo per 
qualche gran principe, quando fra i pi'incipi 
era la moda di spendere ingenti somme per 
nascondere le proprie ceneri ! 

Lasciato il sepolcro, deviai a sinistra, e non 
lungi penetrai in uno splendido luogo, clie 
non saprei descrivere colle parole. Ha bassa la 
volta e ricchissima per stalattiti mii'abili. Ai 
(ìanchi son tante fantasticherie cangianti d'a­
spetto ad ogni passo che muovi ; crepacci e 
tende, colonne, obelischi, calcari infoi'mi, fi­
gure ed ornati. Qui non è molto dalle mani 
dell'uomo rotta la roccia, clie pareva muraglia, 
comparve (paesto spettacolo di nuove sor­
prese ; e qui r imperatrice Elisabetta, bril­
lante allora di tutta giovinezza, circondata da 
dame, col suo consorte imperatorie, pene­
trava la prima volta a contemplarlo, e la­
sciava ad esso il suo nome, come ricorda 

Grotta Elisa-una iscrizione clie annunzia 
betta imperatrice. 

A questo punto supponga, o lettore, di es­
sermi amico, perdoni la mia pretesa, non 
voglia tacciarmi d'impertinente, e supponga 
di entrare nella mia stanzetta, ove scrivo 
queste impressioni. Come mi troverebbe? 
Alla sua visita io dovrei deporre la penna 
per accoglierla con creanza. Ma che? mi per­
doni di nuovo ; Lei parlerebbe e mi trove­
rebbe imbambolito. 

Scommetter'ei che non tarderebbe a dire : 
— a che pensi ? 

— Oh ! — dovrei risponderle — penso al palco 
di teatro, al campanile di Pisa, al mucchio di 
iieno, al j)adiglione, alla cascata d'acqua, al­
l' organo, al gran brillante, al cipresso, alle 
cortine, una grande e una piccola, penso... 

— Ma sei tu pazzo ? — avrebbe ragione di 
esclamare a questa litania di cose strane. 

Eppure è così. Tutte queste cose ora mi 
stanno in testa, mi confondono, mi fanno 
ammattire. 

Comincierò dal Palco di teatro. E questo 
uh' apertura in una roccia perpendicolare, 
perfettamente riuscita in f()rma quadra. Essa, 
si mostra all'altezza della prima fila dei 
nostri teatri e per entro presenta il vuoto 
che accoglie gli spettatori. Pare abbia una 

cornice ben lavorata ; cosi i calcari di pic­
cole forme aggruppati dan risalto e grazia 
agli orli sporgenti. Udii dire: manca la luce 
del gas ad illuminare questo palco di nuovo 
genere ; ed io risposi : e manca la .dama 
vestita color rosa e brillante per le gemme, 
che guarda la scena col suo binoccolo. 

Posa il Campanile di Pisa come sopra una 
rupe ; pende ed ha giusta la forma architet­
tonica di quella torre. Vedendolo, si (uii) l i -
petere col Guadagnoli: 

È cosa certa 
La prima volta chi lo va a mirai-e 
Bisogna che rimanga a bocca aperta 

. I n mediocre altezza 
ecco cilindrico si parte 

E dimostra una grazia una bellezza 
Al di là delle regole dell'arte : 
È vuoto, ma di ott' ordini fregiato ; 
Pende, ma non vacilla, sta isolato. 

Il Mucchio di fieno sembra che esca da 
una apertura dei nostri fienili; ha forma 
convessa e cogli ultimi steli cade come i fili 
d 'una frangia. A. guardarlo fìsso, ti sembra 
di ravvisare in esso la lisciatura che il con­
tadino è solito fare col rastello quando lo 
rassetta. Ha il colore di candida lana ma-
ravighosamente spiccante. 

Il Padiglione è a forma di vastissimo om­
brello, da cui scendono cortinaggi traspa­
renti a bellissime pieghe ; gentile lavoro della 
goccia filtrante per una spaccatura della rupe 
sovrapposta. Ti vien voglia di toccar tutto e 
di metterti sotto per provar come stai. 

La Cascata d' acqua mi colpì in modo 
nuovo, inesplicabile. Vorrei avere la penna 
del Grossi, che in una bellissima ottava de­
scrive 1' acqua che piomba dall' alto, che salta 
sulla rupe sporgente, e poi torna giù unita 
in un volume come cristallo, poi batte di 
nuovo e torna a saltare, e spruzza, rallegra, 
consola gii assetati lombardi che erano alla 
prima crociata. 

Alla sua vista mi si destarono simili idee; 
e non mi è dato comprendere come proprio 
colle forme di quei salti, di quelle striscio 
che ha l 'acqua d' una cascata, di quella 
spuma che forma ai suoi balzi, sia giunto 
perfetto il lavoro della stalattite, la quale 
esce in alto da una bocca in un angolo della 
rocciosa parete. 

\I Orfjwno presenta lo sue canne come se 
fosse opera dell' artista che lavora siffatti 
strumenti. È una delle maraviglie della Grotta, 
ed il Gazzoletti nella sua Ondina di Adel-
herga così con ritmo poetico parla di lui : 

Ecco inattesa melodia s' espande 
Qnal di canne e di corde, e i non turbati 
Silenzi occupa ed armonizza. Invano 
Cercheresti, frugando ogni recesso, 
Le dita, i labbri, il palpitar d' un core 
Da cui r armoniosa onda trabocchi. 
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Il (/raii Rrlllaulc attirava attorno a se 
molta gente. 1'̂  cosa era,V LJn masso che si 
alza (In terra, della graiido/zn, d' imo di (piei 
gran sassi che si scorgono presso le nostr'c 
niontagn(;, il quale stacentosi dal vertice, chi 
sa quando, rotolava coli' impeto d'una frana 
e giunto al basso ristette. È si candido, che 
guardato nelle parti non illimiinate solo la 
intatta neve potrebbe supei-arlo in candoi'e. 
Ove poi la illuminazione gli batta sopra, e 
s' avea procurato che non mancasse in ab­
bondanza in certi punti, come se fosse fode­
rato da una crosta cristallizzata da più mi­
lioni di faccette, brilla, scoppietta la luce pre­
cisamente come un brillante. É un incanto ! 

Il gran Cipresso sorge in mezzo a rari 
massi che sembi'an scogli dii'upati, di bianco 
e grigio colore. Sorge solitario; ma poco lungi 
ha un compagno che fa piî i risaltare la sua 
grandezza. È alto 18 piedi ed ha il diame­
tro di 18 pollici. Il sito malinconico in cui 
diritto s'innalza, la forma precisa di quel-
r albero del dolore, il suo color di cenei'e, 
dopo averti colpito, ti fa pensare al cimitero. 

Ma qui, gentil lettrice, se mai ne ho qual­
cuna clie abbassi gH sguardi su questi scara­
bocchi, lasciamo i morti, e mi segua ad 
ammirare un'opera che molte volte le di lei 
mani godono ornare e disporre. 

(La fine al prossimo numero). 

UNA CARA MORTA ''' 

( Per album, — 1851 ) 

Né la conobbi io mai, né la ravviso 
Quella donna di pace e di perdono, 
Peroccliè fu chiamata in paradiso 

Molt' anni or sono. 
So che mi amava come s' ama un pegno 

D'immenso amore, e so che la rinserra 
Lasso ! per sempre una croce di legno 

E poca terra . 
E là porto la triste anima mia 

E là vengo pietoso e solitario 
A mormorar la prima avemaria 

Del mio rosario. 
E la chiamo per nome, e tutto tace 

Neil' ampie solitudini profonde : 
La donna del perdono e della paco 

Mai non risponde. 
Signor che me 1' hai data e me 1' hai tolta 

Come si toglie il latte al fanciuUino, 
Per unirmi, Signore, un' altra volta 

Al suo destino, 
Toglimi al mondo, che non ha conforti 

Per olii vive di sole ore di p ianto; 
Potrò almeno abbracciarla in mezzo ai morti 

Del camposanto. 

TEOBALDO CICONI. 

(1) Da raccolta di poesie, la maggior parte inedite. 

MESf MI A1L4EÌÌE 
D E L 1 8 4 8 

I patatucs torna!?.. . 
Tornait pur, bambins charSj 
Tornaitj se par chcsl, viars 
Il nostri diaul us t ruche! 
Culi sares sorvis come cu va 
Di barbe e di piruche ! 

Cividàt l ' ha biell za mitùd in pai 
Un esercii furnid 
D' armis di dutis cuantis lis manieris 
Al par d' un arsenal, e dutt sflorìd 
Di cncardis, di flocs, di penacieris 
In nuid che al so confrout l ' a re cclest par 
Un strazz di pozzotàr. 
Diviai'sis compagnis. 
Par jessi pront.is al bisugn, si son 
Lozadis cà e cnlà pes ostarìs, 
E prolitand do comune occasion, 
Dan la piene cui vin 
A militar fogòr : 
Invece il stài major 
Si è instalàd nobilmenti in tei casln. 
Lis .sentinelis van 
Spassizand picutìdis su lis puai'tis 
De citàd, e no dàn 
Il passazz namjlie a un chan, 
Se noi presente in regule Ha chartis. 
Da par dult, tòvin spirits miliiàrs; 
Son plens duch i granàrs, 
E i cuartìrs sott i tets 
Di bici cóncui racuets 
Par trai di giall a l' inimi, nel càs 
Che '1 toj'ni a dà nel nàs : 
E cuand che 1' ha il Soreli ritii'ade 
Le lus, che 'i forme il stràscin là dai!ir, 
Ogni chase mett fiàr 
Un fera! impiàd sn le fazzàde. 
Ce plui? Dei bici talents 
Cun arts straordinarìs 
Han giambiàd in fortezzis imponents 
Napis e luminarfs ! 
Sul tòr del domo al sia cui canochal 
Un brav esplorator, e al so segnai 
Si ha di fa une sunàde universal 
A champane-martiell ; 
E, a lin che no si choli un qui prò quo, 
Non si ha di movi intant 
Par nissune funzion il banducell, 
Che a le scrazzule al cèd l'utici so 
Come tei viners sant. 

Era un biell splendor di stelis e ferai 
Le Gnott, miezze céàde, 
Va (asind le so solite trotàde, 
E 'n d' ha fate aromai 
Cii'clie un cuart. Zilo, zito! Eco culà 
Un rondon, o rondin 
D(i ronde al cor vosand 
E rivàd al casin, 
Ansand e sberlufìd, 
Al bai'bote ingusid : 
Son cà... sùnin... Goàn... niartiell. 
Ce?., cui ?.. cimùd?.. i tucs?.. ~ L ò r 
A cussi fatt avìsj 
Che 'I piombe all' improvis 
In cheli nìd solferòs di ulic'iai, 
Come bombe, die sclope, 
0 come fole, che '1 trai 
T' un magazen di stope, 
Il fùg di Marte t' un lamp a 1* impie 
Dule che conibuslibil compagnie; 
A duch cr'ichin lis sustis tant cu ce, 
Duyh cun t ' un salt sbàlzin alts cine sis cuartis ; 
Cui bute vie lis stechis, cui lis ijhartis, 
Chest al spand il cafè 
Pai pantalons, a cheli 
Sbrisse di man le cicare e il tondell. 

Son cà, son cà! 

nomi !... — 
tucs... sior si! 
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Tiff tali'! si polo riiiui 
A r ai'iiio din fiu'òi', 
Coni, comissions si dan, 
81 (jjfilio : al kir ! al lòf ! 
E, issiìds Cini Cnvic Ki'i'"d<!, 
Clios(;h vaii di clicst.e bande, 
Ghoi volópin par che', 
Peyland portei, porloiis, 
Moland su des clapadis 
In tei scùrs dei jjalcons, 
E ui-huid a piès podò 
Come aniinis spirlàdis : 
— A l 'arme, a l ' a rme! su, citadins! 
1 patatucs son cà vicìns! 
liassail, i cuzzos, e lis muì rs : 
Cumò si traie di fa altris lìrs. 
La Pai.rie clamo 1 Fùi^ fùr in freie ! 
Al diaul chei liulros, che no 'i dan roLe ! 
A l ' a rme, a l ' a rn ie , su, pof'ardie ! 
I patatucs sun cul.'i vie ! — 

E pur riplen de orchestre, eco che in cheli 
I..ÌS champanis si tacliin a menai 
Teribihrienti in note di martiell. 
Par cuasi che anche lòr 
Montadis in fui'òr 
Cuintt'i che' naé, vadin urland : Dai, dai ! 

A cheli sdi'ondenament, a cheli fracass 
La citàd dà un gran schass, 
E si mett t ' un moment 
Dute in confùsie, dute in moviment, 
Come, supdnit, cuand 
Che 'l diamber nominàd il Teremott 
Cui cùars al va trussand. 
Come un yliastron, ca sott 
Tel sufltt de l'inflàr^ 
E nus nizze in maniere, che nus par 
Ui sei in barche, e di là 
A tassi benedì cui sa dulà. 
Ce zavalèd del lèv ! 
Si cighe, si sdrondene, 
Si bute dutt par arie... 
Cui sbalze tur del cóv. 
Cui piante h le cene, 
Cui cor in luminarie, 
Cui svola sul granar. 
II Genio militar, 
Le Confusion, le Fora 
Son da par dutt in vore. 
Le Pore insegne ai sièi 
A sigurà i portei 
Cun clostris e manei, 
E ur mostre cualchi gàtuL 
0 cualchi busigàtul 
Par r ipara le ci-este 
Dai colps de le tempieste. 
Ma il. Genio ardid de nere, 
Dutt imbuìd in ciere, 
A 1' uzze i valoròs, 
Spiegand cussi le vòs : 
Vìxv, fùr, aniis daben, 
Cuintri che lioi di sioris ! 
Vò no vès armis ?.. Ben^ 
Eco ca un tireboris... 
Chapàit sii cheli pergott.. . 
LG mescule... il spizzott... 
Tes uestris mans valents 
Anche chesch Instruments 
Son bogns impresch uerescs 
Par petenà todesc's. — 

I valoròs, che sintin ches spronàdis, 
Corin a ondis par dutis lis stradis. 
Come cor pai ruats 1' aghe piovane 
Dopo une gran montane ; 
Mentri che lis lòr mamis afetuosis, 
Lis lòr surs, lis muirs e hs morosis, 
Dopo di ve fatt drenti 
Le part del dovè lòr egregiamenti 
Secoiid il ritual de le funzion, 
Si afazzin al balcon 
Sbasìdis, sgiavelàdis 
P poc ben tapossàdis, 

E li in ats elociionls 
l)isg()tin il bari"! d(ìi seiitiments 
Cini hasiris, cmi sanglozz, 
Cini begiis aiigùrs, cun iagrimis a jiozz, 
("un consèis di ]n'Ul1(!̂ /̂,î •, 
E bill in Jù cà e là ciialclii inedaò, 
0 ben ciiahdii jìazienzo 
Come scìids di diamant in le bataé. 

Il fliiss (lei pòinil va scolandsi in frete 
Sul piazzai del casin, 
l'i il gcnei'al Eusete 
Monlàd soi'o un tauliu 
Ai sabore le tarme 
Cun t ' un ferbint sei'mon, 
E 'i dà, par cussi dì, 1' uliim sburton 
Al viciii zùg de l ' a rmo. 

Pai borg di puint intani, 
Par dulà che '1 nemi 
A nns veiì indevant, 
0 che si cród che 'l velli di vigni, 
Si traviarsi le strado 
d i n rosiis, e cun bielis baricàdis 
T' un lainp iinprovisàdis, 
E par dà une garzàde 
A le cavalerie 
Si forme un pian di grapis dilungvie 
Del piiint. Ma cenone, 
Un general, che 1' è 
Ali presint par dà le direzion, 
Al lamp d' une improvise inspirazion 
Vignùde no sai dontre par stafete, 
Al giave de sachete 
Une dople pistole, 
Te r arche, e te le drezze viars Geàn, 
E pinf! e panf ! al mole 
Un biel pài' di tonàdis daurman 
Par fa inlindi al nemi,^ 
Che cà no si è a durmì. 
1 citadins, die sinlAn ches tonàdis 
Ma che no san cui che lis ha molàdis, 
Van su bit a pensa, 
Che 'l nemì sei rivàd, e che biell za 
Si scomenzin a fa lis sclopetàdis, 
Onde la confusion cr-ess t ' un moment 
11 nonante par cent. 
Si scombùssule fin 
Il general Fusete, 
Che '1 prèdiche il coragio sul tauhn : 
Al devente blanc blanc come le scuote, 
E 'i eàpitin al cuel ju strangolons, 
Che 'i rimandin in jù 
Une sentenze eh ' i vigni ve su. 
La qual, precipitand a tombolons 
l^ai trois del maranzon, 
Dopo ve' ben ziràd, 
Alfln i sbrisse fùr 
Pai porteli di daùr 
Trasformàde t ' un pèt intabai'àd, 
E trombettand al par d' un pustigiion. 
L' uditoi'i r acolz il miser càs 
Cun t ' une bacanàde 
E une strente di nàs ; 
Ma t ra le fole eco si viarz le strade 
Cun t' un spadon zigant, 
E in arie d ' importanze 
Serio serio si avanzo 

.__Un distint personagio in gran velade ; 
E plantancnT devant 
Al general, che '1 mostre di sbasì. 
In ton enfatic a i cighe cussi : 
— Coragio, sior lustrissim general ! 
Gnente paura ! gnente, pofardie ! 
Viòdiel cà chest spadon ? 
Sàel ce spadon che l' è ? L' è cheli, cui qual 
I monsignors tei dì de Pifanie 
Dan une mi li taf benedizion : 
L' è un spadon benedett, 
Che al spadon di san Pauli pò sta a pett. 
No l'è nanche bisugn di manezàlu ; 
Baste'sol d'i inostràlu 
Par che il nemi si volti e meti a cori, 
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Come il (liàtil a l'iispiotl, do 1'asnei'sori. 
.lù r liiii villi ad imi)r'est par ÌXVMI l'tivòv ; 
Ma il eédilii al hisngii d' un yuiìoriòr 
In tnn C!\s oiiss'i iii'jfont 
Jò mi rópnl.i a fj;loi'io. 
Clio '1 oliapi, 0 goiiorul, cliosl, sani. striMii(;ii(, 
Ciin lodo vivo, 0 elio lii loprni stront, 
Come se foss le code do viterie. — 
Cheli discors, e 1' aspiett 
Del spadon benedeit, 
Cile imbote 1' è aeetàd dal general. 
In lui fàsin 1' etlett 
Di un potent coi'd'iai, 
E tornin bravamenti a tirai su, 
Come un par di bi-agons, 
Ju spirits, che al meschiii erin làds jìi 
Fin disott dei taloris. 

In cheli culèntivie si l'as sinti 
Une ciarte curiose tamburàde, 
Che yen di man in man 
Avicinànsi ; pò a marche sfuarzàde 
Si vi od a compari 
li buio batajon di Grupignau, 
Armàd di lancis, sclops, (brchis, baiai, 
E cun doi tamburins, 
Che van pestand, come robusch fachins, 
Inveci di tamburs, doi pesenai. 
Eco là '1 reziment di liuvignàs, 
Che cui zùcui segnand militar vare, 

Jndevant, al si fàs 
Al son d' une gran plere 
Cui leon di san Marc * 
Pituràd cui charbon 
Parsore miezz bléon 
Picliàd tor un freulir ad ilis bandiere. 

Ma da le part del puint 
A I' improvìs si sint 
A cigà in arie trionfai cussi : 
— Eco Géan, che '1 rive ! 
Eco Góan, che 1' ha 
Dàde le gale al general nemi, 
E cumò presonìr lu mene in ca ! 
Vive Géan 1 evive ! — 
Il general nomi? — Si, travistùd 
In abit di civil par esplora 
Senze sei cognossùd. 
Velu là, velu là! — 
Ma n o - p ò , cospetazzo, no l ' è lui!. . 
L ' è inveci... — Cui rao, cui? — 
Oh potenzio del càs ! 
L ' è il muini, il niuini a 1'è di Premariàs 5 

Il ptiar presonìr, 
Léàd come un sassin, 
A l v e n menàd di tir 
Te stazion del casin 
Tra lis fiscliàdis, e i bacans ; e mentri 
Che si atind culà dentri 
Ai process judiciàris, 
Di l'ìir si vadin fabricand lunàris. 
— Parcè fa cheli arest ?.. parcè ? parco?.. 
L' è un misteri che 'I p a r cuasi un striczz ! — 
Ognun zavarie, ma nissun noi po' 
Chatai l'ùr il chavezz. 

Dopo buine miezz' ore, eco che alfln 
Il general in capo, compagnàd 
Da cuatri torcis, al jess dal casin 
E làd su in <;hàv de sghale dal comuo 
Par podè sei da ognun 
Sintùd e contemplàd, 
Al fas un repeton 
A le popolazion, 
Che a boctio viarte atìnd, pò in biell toscan. 
Come un libri stampàd, 
Al pand cussi 1' arean : 
— Brava zente guerriera cittadina. 
Et item contadina, 
Che qua siete ceretta come il vento 
Per dare ai patatucchi un buon memento, 
Indovinate mo ? 
Quella brutta giarnazia malandretfa, 
Avendo cara la sua trippa assai, 

Noppur s' in.sumiù 
Di vcuiir clienti a zogarla a brusidiclta. 
Come ci'odoviui corti ))asoai. 
— Po ben ( di re lo voi) 
Percliò (!uiiqu(i a sonar si sono iiio.ssi, 
E a l'ar laiilo davoi ? — 
l'jco f|\ià cosa caiiUuio i processi : 
I nostri hanno alle corde posto mano 
Perchè han sentuto quelli di deano 
A petiargho a martello con fracasso, 
E a quelli di Gean l' intonazione 
Ha data quel mellone 
Muinio di Premariasso. 
Quel beato niarzocco, 
Dislugato dei nuovi ordinamenti 
Riguardo ai campanari soiiamenti 
(Tanto più che un iantin era anche ciocco) 
Tacessi a scampanar di buona vena 
Per la sagra di santa Filomena, 
E quella malagnasa scampanada, 
Par dia, ce l 'ha petlada! 

G. DON LIO, di Cividale. 

:;--fJ: :> 

PER DN MATRIMONIO NEL SECOLO DECORSO 
(Lettere iiiedilo pubblicate per cin-ii di A. V.) 

M o N S . L U C I O D O G L I O N I 

al co. Fabio Asqidni 
in (Jdiiic. 

Ancorcbó nel passato Ordinario abbiale 
scritto lungamente, mi conviene scriver di 
nuovo, per comiiiacenza di un mio grandis­
simo Padrone ed Amico, alle cui onestissime, 
e giuste premure desiderando io di sei'vire 
con ottimo effetto, non avi'ei saputo a chi 
meglio indirizzarmi clie a Lei per 1' oggetto 
di cut si tratta. Quanto però mi è nota la 
prudenza sua e la sua sincerità, altrettanto 
confido che a riguardo della bontà sua Ella 
sia ])cr condiscendere a favorirmi, ed insieme 
a scusare il disturbo- che ora le reco. Io 
so pure per isperienza cli'Ella ama fare del 
bene altrui ; ed io ora le ne pi'esento un'oc­
casione. Ritrovasi in cotesto raonistei'o di Santa 
Cliiara (*) una Damina della Famiglia di Pa-
nigai, alia quale si cerca di trovarle uno sposo. 
N' è [iure stata fatta una proposta, ma senza 
entrare in ti'atlato alcuno ulterioi'c; la quale 
particolai'ità mi pai' bene di esprimere, acciò 
|j]lla sappia che tanto maggiormente è ragio­
nevole la ricerca che or l'assi, quanto appunto 
è intera la libertà e lontanissima da ogni 
pi'incipio di pai'ola o d'impegno. 

Or dunque si bi'ama di avere mia sincera 
infoi'mazione delle qiialitàdella Damina stessa, 
di quelle spezialmente che riguai'dano l'animo, 
r indole e l'inclinazioni, poiché quanto a 
quelle del corpo non se ne fa gran caso e 
ci basterebbe sapere eh' essa non sia de-
foi'me, che non aÌ3bia alcun vizio organico, 
né sia soggetta a qualche morbosità incura­
bile 0 difhcile a ciu'arsi: le quali cose, pei' 
vei'ità, non si temano, anzi tutto il contrario 

(1) Ora Collegio-Convitto femminile comunale Uccellis. 
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ci viene f'iiLto credere. (Jii(!ste iiida,giiil [HM'-
tanlo, le (.|iinli l'it'.erciuio iinilhi. deslre/,z;i, per 
rii(!v;ii'e il vv.vo con sicin'(«z/,a, i'iV(;c,oninii(lo 
vivamente; iilla. bontà di Lei, CIH; conosco for­
nita [lieiiiunente di prndenz;i, per l'accoglìei-e 
in aflare si dilicnto una giiisla, inCorma/jone 
senza lasciarsi ingannai'e. Come poi si desi­
dera in ogni marnerà la segretezza della ra­
gione ditali ficercLie, cosi Ella può assicur'arsi 
sulla fede più sacra clic non siiiìi mai esposto 
in tempo alcuno il nome suo, al caso eli' ella 
non potesse darci informazioni aggradevoli. 

Le chieggo divota scusa del disturbo die le 
reco ; e pregandola a rassegnare i miei osse­
quiosi complimenti alla Dama sua... passo all'o-
noi'c di confermarmi colla più sincera stima... 

Di Belluno, a' 13 Maggio 1781, 

X 

Mi è convenuto esserle molesto per 
queir informazione intorno alla Dainina Pa-
nigai, della qiial cosa ho provato un vero 
dispiacere, conoscendo che simile briga non 
può riuscire che noiosa, ma non ho "potuto 
esimermi dalle istanze dell' amico ; sicché 
per compiacerne uno ho dovuto divenire im­
portuno ad un altro. Le ne chieggo però 
nuovamente divota scusa, pregandola a com­
patirmi in vista alla circostanza ed alla ret­
titudine dell' intenzione, che si è di non man­
care all'amico nel massimo degli afl'ai'i umani, 
come io stimo esser quello di prender moglie. 

Di Brtlitino, a' 26 Maggio 1781. 

X 

Per compiacere talvolta ad un amico fa 
mestieri apportar molestia ad un altro. Cosi 
è avvenuto nel caso delle note informazioni 
per cai bolla supplicata e di cui sono stato 
con tanta gentilezza da Lei favorito. Ne pro­
fesso pertanto infinito obbligo alla bontà di 
Lei e della Signora Contessa Padrona, la 
quale ha sofferto così gran parte del disturbo 
in questo aflare, e ne rassegno ad ambedue 
i mìei divoti e vivi ringraziamenti. Le ri­
sposte non potevano essere più precise, né 
più favorevoli all'intento. Non so per altro 
quale deliberazione sarà per prendere l'amico 
circondato da numerose proposizioni di ri-
guardevoli partiti. Non par quasi credibile e 
la copia delle occasioni e la generosità delle 
doti a questo tempo. Pochi per altro dei nostri 
han posto 1' animo sopra le forestiere e due,~ 
anzi quattro, de' migliori si sono contentati 
di pochissima dote ed hanno voluto delle 
nostre cittadine... 

Di Belluno, a' 19 Giugno 1781. 

X 

.... La Contessina di Panigai è già fatta 
sposa con questo nostro cavalier Piloni (̂ ) e 

I' iillimo impulso per (isso a determinarsi idla 
sc(>lta è siala rinformazione da L(ìi ric.eviila 

ni Uclluriii, ifi Agoslo 17?1. 

X 

(1) Francesco, del oav. Odorico Piloni, di Belluno : fu marito 
prin)a dì una Montalban e poi di Camilla Panigai. Mori nel 1801. 

Non devo tralasciar di avvisarla come 
la Sig.''"̂  Contessina di Panigai corrisponde 
pienamente colla saviezza e colle maniere 
gentili a quelle informazioni che mi furono 
da Lei favorite e sopra le quali spezialmente 
appoggiato il cav. Piloni determinossi a farla 
sua sposa. Ora ella è prossima a sgravarsi; 
e a Dio piaccia che sia per dare felicemente 
la successione a questa famiglia. Le premure 
di Lei a questo proposito mi sono sempre 
presenti all' animo, come mie proprie.,.. 

Di Belluno, a' 18 Dicembre 1782. 

X 

liC giungerà forse tardi questa mia, poiché 
la vSig.''"- Contessina di Panigai, che col signor 
cav. Piloni marito è per passare costà, vuol 
onorarmi di esserne portatrice, lo colgo assai 
volentieri questa occasione per esercitare secò 
lei gli atti rispettosi della mia servitù e per 
darle notizie dello stato mio 

Di Belluno, a' IS Maggio 1783, 

x; 
S'io non avessi in ogni tempo ricevute 

mille prove che mi convincono della propen­
sione e dell'affetto con cui Ella si degna di 
riguardarmi, me n' avrebbe recato un pie­
nissimo testimonio il sig. cav. Piloni, signi­
ficandomi coir onore de' suoi gentili saluti 
le generose espressioni del suo compatimento 
di me. Ancorché ciò non mi riesca nuovo 
per la cognizione eh' io ho del suo bell'animo, 
mi apporta tuttavia un nuovo piacere per 
cui, professandomele infinitamente grato, non 
posso non ispiegarle i sentimenti più sinceri 
della mia gratitudine. Nel mio ritorno da Co-
negliano ho ritrovato il sig. Cavaliere colla 
sposa a Serravalle, ed ho seco loro termi­
nato il rimanente del mio viaggio; là qual 
felice combinazione ha giovato a farmi sentir 
meno fastidioso il disagio di quella pessima 
faticosissima strada. Egli che pur m'impone 
de' suoi divoti complimenti verso di Lei mi ha 
assicurato del moltissimo contento da lui 
provato per la conoscenza fatta di Lei, e mi 
si è espresso con sensi di vera stima e di 
obbligazione per le cortesi maniere onde è 
stato accolto. Di una cosa però gli è molto 
dispiaciuto, cioè di non aver potuto godere 
la libertà, attesa la circostanza di dover as­
sistere alla sposa, di ritrovarsi in conversa­
zione con Lei alcuna volta, come avrebbe 
fatto assai volentieri. 

Di Belluno, a' 14 Settembre 1783. 
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Civi-DoTT. P. GARLENI — Asitiffttioni cirili 

, dale, tip. Fulvio Giovanni, 5891. 

Chi legge queste Aspirazioni civili, troverà l'orse 
. qualche punto manchevole di chiarezza: ma non sempre 

questo è difetto dell' autore : perchè la mente no-
; stra, consueta a rapide e disattente corse attraverso 
; ••, volumi interi dove una idea si diluisce in mare di 

chiacchiere; qui dove non c'è periodo quasi che non 
costringa alla meditazione, si irrita e stanca e finisce 

> coli' accusare di astruseria ed oscurità lo scrittore. Ma 
\- vital nutrimento ammannisce il dott. Garleni a chi 

meditar vòglia sulle verità eh' egli espone — ritraen-
dole dai molti libri letti e studia'ti da lui ; vital nu-

. trimento, del quale pur tanto abbisogna la gioventù 
modèrna, insidiata da mille seduzioni letterarie che 
ovunque dilagano, e minacciano infievolire ogni intel-

' letfuale vigorìa. 
Comunque, le talune oscurità di linguaggio che 

nel libro del dott. Garlenij a mio parere, si riscon­
trano ; sono mende che facilmente poti'anno essere 
sfuggite dall'autore in altre opere sue. Mentre quello 
che più rileva, e di cui sincei'amente con essolui mi 
rallegro, si è vedere come egli' affronti con fede 

.. viva gli argomenti più vasti e nobili che agitano la 
• mente umana; e come là dove più caldo amore lo 
. infiamma, egli, riesca eloquente, e sappia trasfon­

dere in chi legge 1' amor suo, la sua fede. 
. , E sotto questi riflessi, ancor io, come già il Corriere 

di Gorizia, trovo bellissimo il capitolo ultimo del 
libro — Concordia — capitolo trattante questioni più 
affini coir indole di queste Pagine. E se lo spazio 
non mi obbligasse a restringer le vele, ben volentieri 
xi% riprodurrei buona parte. 

« Rupi sdpra rupi accatastate con incredibile di-
» sordine, fuori d' ogni apparenza d' equilibrio possi-

.»bile, cozne furiosamente capovolte per mancato 
» sostegno o da terremoto, a guisa di argine ciclopico 
» sbarrano i passi stretti e le cupe gole del versante 
» alpino. Co.sì, le regioni della Venezia, sono chiuse 
» tra i contrafforti, ritti intorno come aguglie mar-
» moree, dei gruppi imponenti dei monti Adamello, 

•»Stelvio, Brennero, ed il Pico dei Tre Signori dal 
• » quale staccansi le Gamiche e la catena delle Giulie 

» cne dal Tricorno al Nevoso.ed al monte Maggiore pro-
» tendonsi quasi ininterrottamente coU'estremo sprone 
•» Pax-teciim ne' flutti irrequieti del Quarnero. 

» Creste brulle e bianche come scheletri le torreg-
» giano maestose, facendole cornice dentata in modo 
» che 

è si la coccia discoscesa 
all'alcuna via darebbe a chi su fosse ; 

» e gli abeti crescono quasi di trasforo in fra i massi 
» neri e minacciosi. Ivi, ton'-enti escono qua e là dai 
> labirinti delle secche, tra balza e balza per inter-
» narsi in. una vera foresta che copre l'immensa 

' » ' làY^, . e precipitare muggendo orribilmente e spu-
. »^mam.'! tra i gorghi isolati in qualche bacino coperto 

» dallf.^evera vegetazione montana, dopo raccolte 
'>.̂ jr. » per •*istrada le cascatene rumorose delle ignude 

» fidane, ed i molti gorgoglianti ruscelli. 

»In linea parallela a tali enormi colossi, tinti or 
» di giallo or di rosso al sorgere ed al tramontare 
» del sole, corrono le Prealpi delle valli ubertosis-
» sirae, dei boschi scuri e dei prati fioriti che, col 
» verde perenne dei colli rivestiti d'alberi fruttiferi 
»e di vigneti sopra vigneti, fanno un meraviglioso 
» contrasto colla durezza del paesaggio alpino. Per-
»gole cariche d' uve imporporano la riviera che spec-
» cibasi co' pingui suoi colli, co' giardini incantati e 
» cogli .ulivi e gli aranci, nell' onda tremula e fosfo-
»rescente del lucido Benaco. Da Sirmlone, la gemma 

, » delle penisole del Garda, d' onde 

il giambo di Catullo rapido 
l 'ala apri sovra la distesa cerula, 
I-esbia chiamando fra l 'odor de' lauri, .. 

» ed all'ombra dei platani anno.si, stendesi la vastis'* ~ 
» sima pianura seminata da centinaia di borghi e, di 
» villaggi, rigata dal bianco delle strade che s'ino'ro-
» ciano e dalla capricciosa rete dei canali e dei-fiumi. 
» che, dopo bagnati i eampi e messe in moto le fo'î ze 
» industri de' laboriosi valligiani, sboccano abbóft>i 
» danti d' acqua nell' Adriatico, in mezzo ai ba»s|ii ; 
» sabbiosi della costa lagunare veneta blandemerité 
» inclinata e leccata da un mar basso. Questo piarip'-
•» incantevole, appartenente alla grande vallata del Po, 
» s'allarga sino al celebrato Timavo, rigurgitante 
» come nel secolo forte, di fiotti latini gonfio, dalle 
» nove sue bocche che si riaprono al santissimo bacio 
» del mare, serrato, presso al punto centrale del 
» lido che gira intorno al golfo dell'e.stuario, dagli 
» altipiani della Vena cavernosa degradanti colle in-
» terposte vallette, segnando nel loro insieme quasi 
t> altrettanti scaghoni, formando una grande convessità 
» sovrastante ai marosi profondi che s'infrangono 
» negli scogli o nella sponda ricca di porti, di rade e 
»di seni istriani, aventi a ior innìinzi le numerose 
» isolette a mo' di sentinelle discenditrici dalla fron-
» tiera orientale del semicerchio alpino che termina 
» presso il promotorio di Fiànona. » 

Neirimpoi;'tante libro del Pambri La Vetiezia Giulia ' 
si rileva il fenomeno ~ innegabile per quanti hanno 
occhi e vedono — della diversità fra le cisalpine e 
le zone transalpine; e il dott. Garleni pure il fa: «le 
» condizioni geografiche di tali zone (al di qua delle 
» Alpi ) sono tanto diverse da quelle delle provincia 
» boreali quanto, per salubrità d'aria, mitezza di 
» temperatura, fertilità di suolo e splendore di cielo, 
» sono analoghe ali© meridionali della terra illustre 
» che Plinio il vecchio chiamò madre e nutrice di 
» tutti i popoli». È il confine delle nazioni .segnato 
dalla natura — segnato da Dio, ripeterò coli' Aleardi. 
E come il Fambri notava, sulla base dei fatti; così 
il nostro Autore : non essere valsi né conti e né 
duchi e né marchesi «e quanti altri forastieri vi 
» capitarono, a snaturare il paese ; rimasero bensì 
» stranieri e dovettero lasciarsi assimilare dall' ele-
» mento indigeno. L' attaccamento ai propri diritti e 
» la coscienza della splendida civiltà, suscitarono fino 
» d'allora uno spirito fiero a caparbio di lotta, affino 
» di contrastare a palmo a palmo la indipendenza 
» contro la prevalente prepotenza barbarica », t,a 
lotta perdura tuttora e si esplica nella difesa della 
lingua ; « le parole sono le conservatrici delle idee, 
» dei sentimenti e dei fatti ; quindi la lingua è V im-
^magine vivente del pensiero ed è il fondamento 
•» incrollabile della storia delle nazioni. Chi vorrà 
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•».negare la forte vitalità della-favella italiana?... Po­
l i ranno- , popoli parlanti un •medésimo linguaggio, 
» aventi le stesse tradizioni, gli identici affetti o.gli 
» interessi essenziali, rassegnarsi a subire la sovrap-
» posizione di elementi eterogenei ? No ! 

«Nessuno potrà mai consentire die" sia imposto 
» silenzio alla favella appresa dalla bocca della pro-
»pria genitrice. Tutti sentonsi indissolubilmente Ann--
» colati ad essa dalle più care memorie e dall'obbligo 
» trasmesso dai predecessori : di mantenere incorrotto 

, » e migliorare il prezioso deposito del dolce si che 
» suonò e suona ancor gentile nel Bel Paese...» 

Ma « per tenere ben connesse le parti nazionali e pro-
» muoverne-il .miglioramento, è necessario che la 
» carità dì patria sia profonda, schietta, operosa e 
» pudica. A ciò occorre il valido incitaménto dato 
>^con unità di principi dalla scuola..., corrispon-
» dente alla fìsonomia ed al : carattere deterrainato 

. » dell' italianità >... 
« S'ìndica il plebiscito dell'affetto e dell'unisono 

» dovere... a' piedi del fiero vaie ed. inàondto cava-
» liere della giustizia, che in Trento s' ergerà a pal-

-»ladio ed avanguardia de la gloria della lingua... 
» parlata fino ài fastigio delle Alpi. Dinnanzi avquel 
» grande propugnatore ed antesignano eroico della, 
» libertà, la concordia vera — eh' avviva le menti 
» ed i petti riscalda dei collegati — acqueti il magna-
»nimo suo dolore...» Giurisi, dinnanzi al monumento 
di lui, veneranti, «d' aumentare od almeno conser-
»varé» il tesoro della lingua «che rinserra l 'arra 
» certa per l'avvenire attorno ai puri e perenni fo-

. » colari del Progresso civile ; onde la eterna Vesta 
» mantenga inestinguibile la fiamma della invitta 
» romanità...» 

Ma sé dovessi appagare il desiderio di citazioni, 
molte pagine, ripeto, di qùest' ultimo capitolo dovrei 
riprodurre : perchè le aspirazioni espressevi dal dottor 
Garleni consuonano perfettamente colle mie — come, 
credo, consuonano con quanti sentono vei'amente di 
essere italiani : difendere la propria lingua, massime 
nei paesi dove è combattuta — ed lia 1' alto ?copo ia 
Lega Nazionale g\hionii\&\ a nell'Istria, nel Trentino, 
nel Goriziano e nella Dalmazia ; difl'onderla nei lidi 
più lontani, e là Società Dante Alighieri, che troppo 
lentamente allarga sue basi, il farà : e perciò queste 
due istituzioni dovrebbero trovare fervente appoggio 

' presso quanti sentono della terra natia vivo amore, 
Tornando al libro del doit. Garleni, ecco il mio 

parere. È un libro buonot che costringe a pensare: 
del che i lettori vogliosi di educar la mente propria 
alla riflessione devono essergli grati. Legger via come 
si fa co' romanzi evanescenti che ci piovono da ogni parte 
— nei quali- soltanto per bramosia di effetto o per 
amichevole benevolenza la critica trova studio del 

I cu'ore umano e conoscenza delle passioni p tante altre 
doti — non serve : se vogliamo inrobus'tìre i nostri 
caratteri, dobbiamo avvezzar la mente alla ginnastica 

•del pensiero, infiammare il cuore cogli affetti che non 
si.attaccano soltanto alle cose materiali. E son que.s+e 
le Aspirazioni civili del dott. Garleni ; onde gli va 
data' lode, senza restrizione. 

- D. R. D. 

Sono in debito, e da qualche mese — per fortuna, 
. non ho filmiate cambiali-! —di un cenno bibliografico 

intorno a parecchie pubblicazioni per nozze. Intanto, 
a quelle, altre so ne aggiunsei'O : laonde, fosse y)ure 
soltanto per mostrare la mia gratitudine ai gentili che 
me le inviarono in dono, credo mio dovere incominciar 

' a dirne qualche cosa. 

Nozze Nitsche - Dorigo : Memorie, miserabili e la­
crimevoli di tutti i successi occorsi neW anno 1598 
et 1599 mentre la ireste fieramente travagliava et 
incrudeliva biella Città di Cividale del Friuli e nelle 
Ville del suo Territorio, descritte da Monsignore 
Michiele Missio Canonico dell' Insigne Collegiata del 
Duomo, mentre era. Curato prima nella Parrocchial 
Chiesa di S. Silvestro di questa Città, e solo in 
tante miserie, — Lo memorie — con titolo sufficiente­

mente lungo, — furono stampata dai signori avvo­
cati G. B. Antonini, P. Linùssa, L. C. Schiavi ; cbnte 
A. dì Trento ; dott. Tacito Zambelli. Vi è premessa 
una breve avvertenza del chiarissimo nostro colla­
boratore dott. y. Jòppi, nella quale sono riassunte le 
lacrimose memorie. « La peste bubbonica, introdot­
tasi neir agosto 1.593 in Cividale dai contermini paesi 
austriaci, non fu a principio conosciuta dai medici, 
donde rapidamente si diffuse tra gli abitanti. Alla 
piena fiducia sottentrò lo spavento e non essendosi 
più a tempo di salvare la città, il Veneto Provvedi­
tore con leggi severissime.e diremo anche crudeli si 
curò dì preservare la Provincia e vi riesci. La malattia 
infierì per ben dieci mesi e su una popolazione di 
circa tremila abitanti ne perirono 254, su un numero 
di colpiti che non fu precisato ». La narrazione è quella 
del/Canonico Missio «modesto e pietoso sacerdote»; 
stampata ora integralmente, laddove altra volta ( nel 
1856) lo venne con parecchie mutilazioni e col titolo : 
Relazione della peste la quale nel 1598 infettò Ci­
vidale, attribuendola per giunta ad altro canonico 
cividalese, Jacopo Strazzolino, « che certameuie non 
fu che il trascrittore od il possessore del manoscritto. » 

«Le Memorie del canonico Missio sono scrìtte alla 
buona, senza ricerche di stile o.di effetti rettorici, 
ma compensano coli' ingenuità del racconto ove tra­
luce la caiMtà di quel buon ministro di Dìo che con 
ooi'aggio ed amore per tanti mesi visse e confortò 
quegl' infelici. Fui'ono lunghi e tristi quei giorni, nei 
quali si videro in Cividale esempi dì viltà e di ras-

, segnaziòne, di sacrificio e di paura, ma dove mai 
mancarono al loro dovere i ministri della religione 
ed i rappresentanti del Governo e della Città che 
diedero esempi memorabili di abnegazione e.di carità. 
Morirono intiere famiglie, morirono ufficiali di sanità, 
preti, cittadini di ogni qualità, e tra questi molta 
gente di servizio de' due sessi che nell' assistenza 
amorevole ai loro padroni, contrassero il morbo ». 

Dalle Memorie del Canonico Missio trarrò qualche 
episodio — in altro numero — proponendomi dì... 
pagare con puntualità maggiore il nuovo debito elio 
assumo. 

>< 

Per le nozze medesime, il dott. C. Pódrecca, ap-• 
passionato ' cultore della nostra storia, ha stampato 
un breve ma notevole "scritto sul filosofo cividalese 
.Jacopo Stellinì, del quale propugna il centenario — 
assieme a quello dello storico Paolo Diacono — ricor­
rente nel 1899. In questo scritto il Pódrecca accenna 
brevemente alcune teorie del filosofo ìni5igne,e riciìiama 
alcunché di quanto intorno allo Stellini scrissero dotti 
italiani e stranieri : l'Algarotti, il Cantù,"iL Valei'iani, 
il Cicchitti-Surìani, il Giordani, i! Romagnosi. 

L'avvocato Pódrecca conclude ponendo francamente 
il quesito: «se in Jacopo Stellinì 1'll:alia abbia tut­
tora il sommo suo filosofo morale»; e soggiunge: 
« Per risolvere il quesito con degna preparazione, 
sì offre il suddetto centenario ». — Appena otto anni ce 
ne separono : i dotti ed i fllosolì italiani dovrebbero 
pertanto — come recentemente fece il Cìcchittì-Su-
ria-iH—n̂ Ma Rivista Italiana di Filosofìa citata nel 
numero 5 dì queste Pagine — studiare le opere dello 
Stellini anche in raffronto colle scoperte ed-osserva­
zioni dell' etica moderna. 

Nota il Pbdreeca clie, nello stésso fin di secolo, ac­
cadrà dì celebrare, al confine orientale d'Italia, il 
centenario dei due scrittori forse più degni che possa 
vantare il Friuli : il Yarnefrido, oriundo alemanno, 
e Io Stulin, proveniente da una famìglia dì Tribil,, 
nella Slavia italiana, entrambi fattisi veramente latini. 
Così, rileveremo noi pure, oggi tanti alemanni e slavi, 
i quali vivono entro ì confini della nostra Patria, si 
fecero e fanno veram'ente ilaliani : però, con nostro 
dolore, non tutti, poiché ve ne sono pure di non sol­
tanto ostinati a conservare la nazionalità propria, ma 
che pervicacemente e fin brutalmente combattono e 
vilipendono e calpestano la nazionalità del paese che 
li alberga — la nostra nazionalità ! 

X 
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Una elètta di cittadini, come ricordammo a suo 
tempo — gli avvocati G. B. Antonini, G. B, Pillia, 
G. Malisani, G. Ronchi, L. C. Schiavi; il prof. G. 
Marinelli; il npb N. Mantica; T ing. Pitacco — per 
le nqzze Stringher Canali, pubblicarono la Relazione 
letta in Senato intorno la città e Provincia di Udine 
dal N. H, Ser Zuanne Corner, ritornato dalla sua 
carica di Luogotenente della Patria del Friuli e Le" 
creto del Senato i3 gennaio 1765 (1766). 

A questa lettera va unita una Premessa dell'av­
vocato Schiavi nella quale si riassumono con brevità 
e chiarezza le notizie che più interessano in rapporto 
all'obbligo dei Luogotenenti, mandati dalla Repubblica 
di Venezia a Udine per règgere la Provincia, di pre-
s-eiitare al. Senato, appena compiuto il loro reggi­
mento, una relazione «delle cose sostanziali, con li 
ricordi e consigli» che avessero reputati opportuni. , 
11 Decreto che ciò pi-escriveva porla la data del 15 
novembre 1524 e fu, a cura del Foucard, fino da 1851 
stampato ed illustrato. 

« Parecchio di quelle relazioni » — spigoliamo dalla 
promossa — « sono stale pubblicate, per lo più in 
occasione di nozze ; e se ne trovano cenni e rias­
sunti nella Bibliografia del Valtìntinelli e in quella 
dell'Occioni-Bonaffons. Ksse gettano viva luce,sulle 
condizioni di questa regione nei tre ultimi secoli del 
dominio veneto ; ond' è desiderio dei cultori delle 
patrio memorie, che vengano tutte rese di pubblica 
ragione ». 

11 Goi-ner fu Luogotenente dal 31 maizo 1764 al 
21 ottobre 1765. Si racconta^ in memorie del tempo, 
ch'egli, pei' la cerimonia della consegna doli'ufficio 
al suo successore, non discendesse dal Castello, « come 
in simili casi soleva avvenire, ma rimise la bacchetta 
al nuovo Luogotenente nella sala d'udienza del Ca­
stello stesso. A dar ragione della novità, venne detto 
che il Corner patisse di un incomodo ai piedi; ma.,, 
sembra che • altra fosse .la vera causa, trovandosi 
afl"ermato che il Coi>oer durante il sub governo — 
aveva data poca soddisfazione .ad ogni genere dì 
persone e teinendo le grida di disprezzo del popo­
laccio rimase in CastellOj da dove piarti la notte 
senza alcuna pompa. — Ben diverso giudizio, tut­
tavia, si trova espresso sul governo del Corner nei 
Diarii di Lucrezio Palladio (Ms. della Bibl. ciò. di 
Udine) dóve si legge clie ei fu uom,o giusto e castigò 
i delinq'ucnti con risoluzìune e'miie giustizia, mas­
sime contro i debitori involontari (leggi.- di mala 
volontà), mettendoli in arresto -in Corpo di guar­
dia, e mandando le esazioni militari anche ai 
Nobili, senza alcun riguardo ». Questi debitori invo­
lontari, come apparisce dalla relazione del Corner, 
sembra fossero quelli che «per mah'ei\sazioni nel-
r amministrare il patrimonio delle Cause Pie, e per 
altre .simili cagioni, avevano provocato l'applicazione 
dei più severi mezzi di esazione del pubblico denaro. 
Il Luogotenente aveva dovuto adoperarsi con molla 
energia per metter riparo a tali abusi, e per ricon­
durre sotto la dipendenza del capo della provincia 
tanto gli amministratori dei beni delle Chiose e delle 
Cause Pie, quanto alcuni nobili giuri.sdizionari, i 
quali davano cattivo esempio di i-esistonza alle di­
sposizioni sovrane ». 

« Le notizie che la relazione ci dà sulle pubbliche 
entrate, sulla difficoltà e sui metodi di esigerle, sugli 
abusi dei gestori delle Cause Pie, sulle milizie prive 
di armi, sulle lotte di confine, sulla decaduta industria 
del setificio, sull' agricoltura negletta e sui commerci 
languenti : meritano l'attenzione di lutti ed in ispeciedi 
coloro i quah usano rimpiangere le condizioni dei nostri 
avi, che essi suppongono più floride delle odierne». 

Anche meritano — a mio parere — rilevato le no-r 
tizie intorno ai pubblici lavori, cui diede il Corner 
forte impulso, massime quelli riguardanti la via­
bilità e le difese contro fiumi e torrenti. Cosi appren­
diamo dalla'sua-relazione che' per salvare l'abitato 
di Caprile in Cadore, del quale « chiese e case... erano 
il gioco dei torrenti», si spesero 1. 1598^; «il fiume 
Isonzo devastava con le frequenti inondazioni il-fertile 
territorio di Monfalcone » — rrientre, compiuto il suo 
ufficio, il Corner poteva scrivere: «riedificatala pia­

nura con r assidua cooporazione di tutte le possìbili 
diligenze mie, cosicché promette sussistenza, ed ottimo 
effetto, e chiuso nei suoi confini il suddetto (Isonzo), 
respira il territorio tutto, e gode il beneficio d'un'aria 
perfetta, quando talvolta, e con frequenza il perpetuo 
ristagno dell' acque che coprivano di funeste inonda­
zioni le campagne, e quelle consecutive esalazioni, 
che da un infetto canale procedono, rendeva cagio­
nevole la salute di buona parte di quella popolazione.» 

E «alle sopradette operazioni tutte seguite nel giro 
del suo governo» va aggiunta la «escavazione' del­
l'alveo della Roja che passa per le ville di S. Can-
ciaao e Pieris situate pure nel territorio stesso » per 
modo che « la sola erezione di due argini di terra si 
dovrà eseguire in appresso, uno nella villa di San 
Pietro, e 1' altro inferióre nella .villa di Tujacco » e 
« roista a fortificarsi la punta della' Coluissa posta nelle 
inferiori situazioni del territorio stesso.» Per le quali 
fortificazioni 1'Eccellentissimo Senato ora «disceso... 
ad un nuovo sovvenimento » e si erano «incominciati 
i lavori con quel metodo più possibile (!), e conforme 
alla stagione corrente... preparati materiali e inismi 
di rovere, si profondano nelle vicinanze delle rive per 
dare,di fronte all'impeto del fiume, che investirebbe 
fatalmente 1' angolo della Colussa, quando che pron­
tamente non occorressero lo sopracitate provvidenze.» 

Ed altr: lavori dì qualche importanza furono com­
piuti sotto il governo del Luogotenente Zuanne Corner. 
Glie se a citar questi soli mi limitai, si fu perchè resti 
provato come, contrariamente a quanto ritiensi da 
taluno, la Repubblica di Venezia pensasse anche nel­
l'ultimo cinquantennio di sua esistenza alla prosperità, 
al benes-sere de' sudditi posti alla estrema frontiera 
orientale della Patria. 

NoU'ultimo numero dell' In Alto -^ l'utiliisima pub­
blicazione della nostra Società Alpina — ti-oviamo 
d".interessante, sotto l'aspetto illustrativo del Friuli, 
r articolo Le Prealpi clautune del sig. A. Ferrucci 
e Le Fierejnel Friuli del prof. V. Ostermann. 
" Riferendoci al primo, rinnoviamo la preghiera agli 

amici nostri dimoranti nella regione delle Prealpi clan-
tane perchè vogliano mandarci qualche saggio del dia­
letto ivi parlato. Notiamo, rilevandolo dall'articolo 
indicato, che in dialetto claulano Ciol significa valle . 
e s'iulopera- specialmente ad indicare le vallette la­
terali d" una valle maggiore. 

Il pi'of. Ostormaim ricorda che «le nostro monta­
gne ei'ano un tempo coperte da fittissime boscaglie 
che s' estendevano anche al piano, ed in quelle alber­
gavano numeroso le bestie feroci : orsi, lupi, linci, 
gatti sellatici, lontre, tassi e volpi, senza dire dei 
tanti.uccelli di rapina, come avoltoi, aquile, falconi 
e falchi d' ogni specie». Ed appoggia questa afferma­
zione con citazione di fatti e di antichi documenti, e 
nota come non poche località della provincia abbiano 
^derivato lor nome dai nomi di fiere : Lovaria presso 
Pradamano; Orsaria in piano ed Orsaria in colle 
in quel di Premariacco e poco lungi : Orzano pro­
babilmente da Orsano sotto Remanzacco. Questi paesi 
sorgevano vicino ad un' estesa foresta distrutta nel 
.XIV secolo. Coisì del pari sono: Lpvca (Luvièo) 
comune di Arta in Carnia, (canal di Paularo) ; Ur-
siìtìns grande e Ursinìns piccolo di Buja cìie in. 
un documento del 1097 si dicono Ursinigum, non­
ché altri Ursinìns oltre Tagliamerito ; Monte lupo 
e Monte covU presso Barcis ( vai del Cellina) ; Monte ' 
Los o Lósa sopra Pieria in vai di Pesariis ; Monte 
Lupia sopra Montefosca in Schiavonia ( valle del Na-
tisoné); Prato dell'Orso sopra Sauris (vai del Lu-
miet) pres.ìO il Morgenleit ; Cime d'Ors ultimo sprone 
della Grauzarie sopra Mongessa ( vai del Giagnò ) ; 
Bo se ti'dei Los sopra Clavais in vai del Degano ; Riti 
dei Loufs a Lovea; Canal dell' Ors che mette nel 
rio Poschiadea affluente del Tagliamento presso Forni 
di sotto ; Pian del Louf a Cabla ; Pràt del Louf e 
Cuèl Ors a Fielis (canale del Bùt o di S. Pietro) ; 
Pian da V Ors in canale di Raccolana ; / Ors, certi 
piani boscosi in Ledis su quel di Gemona (valle della 
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Moeda affluente delia, Venzonassa) ; Pindule Louf 
Tina str'adicciuola nella Tavella di Piano ( Arta) dove 
la china scende a morire nel liio-Radina, ed in 
documento del 30 ottobre 1627 si cita nn campo o prato 
a Fiiessis in Tavella di Piano :jucota vìam liipoyum ». 
Ed infine, l'Osterman rileva che nel Glossario geogra­
fico del co. Antonino di Prampero si trova : In Yico 
nuncupaio Lovaco (anno 914) e Nicolaus qjn Petrì de 
Lovas (anno. 1000 circa) località presso Invilllno 
(vai Tagliaraento) ; Orsinum et canìnùm montes 
(anno 1084) Monti Ursiè e Canino (valli di Resia e 
Raccolana); Ursagum (anno il90) Usago di Tra-
vesio-Adussà (1) (vai del Cosa); 1257 ~- Super' 
Ripam Lupi. Montelupo al nord di Barcis ; 1268 — 
Terra sita in loco cp.ii dicitur Lovaria tipud Bur-
gum Pontis Civitatis Austriae (vai del Natisene); 
1300 —̂  M Ecclesia Sancii Leonardi in raonte Luvel 
(Montelupo di Barcis). 

NOTIZIARIO. 
— L'ingegnere Pompeo Bresadola, che fu inge-

gnei'e municipale in Gorizia ed or si trova nello stesso 
ufficio a Spoleto ; nel Congresso della Società Dante 
Alighieri a Roma, prevalsa l'idea di scegliere per 
tali congressi annuali ogni anno una sede diversa ; 
propose di tenere il prossimo Congrosso a Udine, 
come la città che è in grado, meglio di ogni altra, di 
conoscere e di combattere con profitto il lavoro as­
sorbente che, a danno del mantenimento del nostro 
idioma e della nostra civiltà, viene compiuto dallo 
Slavismo sempre più audace, tenace e fortunato: 
Se la proposta non venne accettata, per considera­
zioni diverse, concorse tuttavia a richiamare l'atten­
zione dell' assemblea su Venezia, la quale, in me­
moria anche dei tempi gloriosi in cui le navi venete 
solcavano i mari per portare ovunque la nostra civiltà, 
venne salutata sede del congresso pel 1892 

Un* altra proposta fece lo stesso ingegnere,, d' ac­
cordo col suo collega di rappresentanza signor Mosci : 
e cioè che, ad aumentare i mezzi pecuniari dei quali' 
dispone la Società, si istituiscano, ad imitazione di' 
quanto praticasi nelle Provincie italiane dell'austriaco, 
delle cassettine, le quali, collocate nei pubblici ritrovi, 
dovrebbero servire a riceverò 1' obolo dei patriotti 
per la diffusiane della lingua e coltura italica all' e-
stei'o. La mancanza di tempo fece sì che si rinviasse 
al Congresso di Venezia lo svolgimento della proposta, 
neir atto che la si riconosceva feconda di pratici 
risultati ed attuabile, fin d'ora^ per la sola iniziativa 
ed opera dei Comitati locah. 

Nella Dante Alighieri si dovrebbe da ogni cittadino 
— colto od ignorante che fosse, d' un partito o del­
l'altro — vedere un'associazione superiore ad ogni 
differenza partigiana : tutti concorriamo per renderla 
mezzo potente di difesa e di propaganda della nostra •' 
lingua e della nostra coltura. 

— Monsignor Giovanni Devich.di Spalato sta-^.ub-
. blicando un libro col titolo Spalato mai croata. 

«Colla scorta di numerosi documenti» — scrive il 
Dalmata di Zara — « coli' opera perseverante ed 
» assidua dello studioso, col cuore pieno di entusiasmo 
» pel nostro glorioso passato e di amarezza pel dolo-
» roso presente, monsignor Devicli ha distrutta, splen-
» didainente distrutta, la fola, che vuole croata la città 
» monumentalmente latina della Dalmazia : Spalato. 

» Don Giovanni Devich ha compiuta — lo ripetia-
» mo — un' azione magnanima, tanto più additabile, 
»in oggi, in quanto che i tempi sono singolarmente 
»propizii a tutte le viltà interessate, a tutti gli op-
» portunismi servili. Gli uomini diritti, che procedon 
» securi per la loro via, sono ben rari al giorno d'oggi 
» e da noi. 

(1) Forse questa forma celtica in ago accenna ad origine più 
antica e diversa (Nota del prof. V. 0.). 

» Per questo il libro di monsignor Devich —• splen-
» dida e commovente affermazione di patriottismo — 
» non ha bisogno di reclame, h' idea generosa che 
» volle inspirarlo, l'indiscutibile suo valore letterario 
» e r alto significato storico che possiede, riescono 
» superiori a qualsiasi elogio ». 

— Il friulano Giuseppe Marcotti, ohe .abbiamo salu­
tato ' giorni sono nella città nostra,' pubblicherà per 
cura.dell'editore Barbera una Guida dì Firenze. U 
Marcotti vive la maggior parte dell' anno nella città 
dei fiori. 

— Giuseppe Caprin, da oltre un me.se, va visitando 
varie città e borgat;fì del Friuli orientale, prendendo 
rilievi per la parte artìstica delle Pianure Friulane, 
il volume che annunciammo in uno dei passati numeri. 

— Nel Marchese Colombi di Milano, Leone Fortis, 
quella simpatica figura di giornalista e letterato, si 
occupa in modo molto lusinghiero dei Tempi andati, 
V ultimo libro pubblicato da Giuseppe Caprin. Ce ne 
rallegriamo col no.stro carissimo amico. 

— Il nostro collaboratore, prof. Sebastiano Scara­
muzza, nella Provincia di Vicenza ha stampato la 
prima parte di una interessantissima appendice sui 
Tempi andati di Giuseppe Caprin, inframmettendovi 
qualche suo. ricordo personale. Ci auguriamo di leg­
gere anche la seconda parte, e perchè avremo così 
la certezza che la malferma salute del chiarissimo 
professore ha migliorato, e perchè ci sarà data- occa­
sione di rivivere nel tempi fortunosi in cui si prepa­
rava l'unità della Patria. 

— Da Vicenza il prof. Scaramuzza ci manda due 
necrologie «dettategli dal cuore» — una in morte 
di Vincenzo Florio vicentino, di anni 22, spento da 
mal sottile il 4 agosto, e 1' altra in morte del cava­
liere Dott. Antonio Pazienti, professore nel Liceo 
vicentino. Come in tutti gii scritti del chiarissimo 
nost̂ ro collaboratore, anche in questi affettuosi cenni 
nccrologici egli ricorda le terre sì care al cuore di 
lui patriota ; il Friuli, Trieste, l 'Istria, il Trentino — 
delle quali spesso ragionava agli estinti^ per le quali 
ha sempre un pensiero, un palpito d'affetto. E nella 

.'-necrologia del Pazienti, lo Scaramuzza ricorda il 
^rof. Giulio Pirona « insigne Naturalista friulese di 
Udine, collega suo ( del Pazienti ) nell' Istituto Veneto 
e nipote di Jacopo ~ l'illustre filologo e celebrato 
maestro dell'idioma friulano esposto scientificamente »;. 
e ricorda « P. Blaserna il fisico, onore della scienza 
italiana e del friulese popolo di Gorizia, — di quella 
Gorizia eh' è madre del Blaserna e di I. G. Ascoli, 
nomo nella filosofia dolle lingue, glorioso ». 

Recenti pubblicazioni della Tipografia editrice Do­
menico Del Bianco : 

O r e Pc-r-flntc, versi di EMiit,io LESTATV'I. Volume 
in 8.'" dì pag. vn-224. ~ Prezzo lire I.óO, franco a 
domicilio. 

I l Confinile «li l 'orto^i^vnni'O; s n a o r i g i n e 
-e-swc viceiMle (ll-'tO-14:«0), per Monsignor E R ­
NESTO DEGANI. — Volume di pag. 180, con vignetta 
in fotozincografla, carta geografica ecc. Vanno uniti 
vari documenti finora inediti. — Prezzo lire due 
franco a domicilio. 

Mandare richiesta, accompagnata col vaglia relativo,, 
air Editore sig. Domenico Del Bianco, Udine. 

In corso di stampa : 
'Vllótiiìi fux'lauifS; volume di circa trecento pa­

gine. — Usciranno in ottobre. 

In preparazione : 
I.C poctsle «lei C o u t e Upit ics «li <n«i>llo].*c do^ 

giusta i codici più autorevoli conosciuti, con annota­
zioni varie di storia e di dialettologia. 

Monfaleonc e s.uo tervltorio; del signor 
G. POCAR. 
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